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[BUR1998031] [1.3.0]

D.g.r. 5 febbraio 1999 - n. 6/41318

Sportello unico per le imprese - Prime indicazioni per
la costituzione e l’avvio delle strutture comunali di cui
all’art. 24 del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 e al d.P.R. 20
ottobre 1998, n. 447

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59;
Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, che agli

articoli 23 - 27 detta le disposizioni che attengono alla isti-
tuzione dello Sportello unico per le imprese;

Visto, in particolare, l’articolo 23, comma 2, che assegna
alla Regione il ruolo di coordinamento e di miglioramento
dei servizi e dell’assistenza alle imprese;

Dato atto che il progetto di legge regionale «Riordino del
sistema delle autonomie in Lombardia», approvato con de-
liberazione della Giunta regionale n. 37511 del 24 luglio
1998, prevede, all’art. 22, i ruoli e le competenze dei sogget-
ti (Comune, Regione, Provincia, Comunità montana, Came-
ra di commercio, industria, artigianato, agricoltura, Asso-
ciazioni di categoria) interessati all’istituzione dello Spor-
tello comunale;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 otto-
bre 1998, n. 447 («Regolamento recante norme di sempli-
ficazione dei procedimenti di autorizzazione per la realiz-
zazione, l’ampliamento, la ristrutturazione e la riconversio-
ne di impianti produttivi, per l’esecuzione di opere interne
ai fabbricati, nonché per la determinazione delle aree desti-
nate agli insediamenti produttivi, a norma dell’art. 20, com-
ma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59»), che riforma le
procedure di autorizzazione necessarie alla localizzazione
degli impianti produttivi;

Dato atto che, ai sensi del richiamato d.P.R. 447/1998, i
Comuni dispongono di novanta giorni dalla data di entrata
in vigore del Regolamento stesso per provvedere all’istitu-
zione della struttura comunale competente del procedi-
mento unico di autorizzazione oggetto della semplifica-
zione;

Ravvisata l’opportunità di fornire ai Comuni lombardi in-
dicazioni operative di supporto, al fine di agevolare l’avvio
della costituzione degli Sportelli comunali e per garantire
uniformità sul territorio regionale, pur nel rispetto delle pe-
culiarità di ciascuna realtà comunale e comprensoriale;

Visto l’assenso al documento Sportello unico per le im-
prese - Prime indicazioni per la costituzione e l’avvio delle
strutture comunali di cui all’art. 24 del d.lgs. 31 marzo
1998, n. 112 e al d.P.R. «Semplificazione dei procedimenti
di autorizzazione degli impianti produttivi», sottoscritto in
data 16 dicembre 1998 dai componenti del Tavolo delle Au-
tonomie, istituito con deliberazione della Giunta regionale
n. 34427 del 30 gennaio 1998;

Dato atto che la presente deliberazione non è soggetta a
controllo, ai sensi dell’art. 17, comma 32, della legge 15
maggio 1997, n. 127;

con votazione unanime, espressa nelle forme di legge
DELIBERA

1. di approvare l’allegato documento «Sportello unico per
le imprese - Prime indicazioni per la costituzione e l’avvio
delle strutture comunali di cui all’art. 24 del d.lgs. 31 marzo
1998, n. 112 e al d.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447», facente
parte integrante e sostanziale della presente deliberazione.

2. di incaricare le Direzioni generali competenti di dare
attuazione agli adempimenti previsti nel documento stesso.

3. di imputare al capitolo 3.4.7.2.4799 del bilancio 1999,
che presenta la disponibilità di L. 1.500.000.000, gli oneri
conseguenti gli adempimenti previsti nell’allegato docu-
mento al fine di contribuire alle spese per l’informatizzazio-
ne, la sperimentazione e la formazione, secondo le modalità
da definire con successiva deliberazione.

4. di pubblicare la presente deliberazione sul Bollettino
Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Sala

——— • ———
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SPORTELLO UNICO PER LE IMPRESE

Prime indicazioni per la costituzione e l’avvio delle
strutture comunali di cui all’art. 24 del d.lgs. 31 marzo
1998, n. 112 e al d.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447
1. Introduzione

Il recente processo di conferimento delle funzioni ammi-
nistrative dallo Stato alle Regioni ed alle Autonomie locali,
avviato con la legge 15 marzo 1997, n. 59 e proseguito con i
diversi decreti legislativi di attuazione, ha toccato da vicino
anche il settore delle imprese: non soltanto per la redistri-
buzione tra i diversi livelli di governo delle relative funzioni
amministrative, ma anche per la revisione di numerosi a-
spetti della normativa sostanziale concernente le attività e-
conomiche ed in particolare il rapporto imprenditori/istitu-
zioni, cosı̀ da dar vita ad un nuovo complesso di norme in
tema di attività d’impresa.

Una delle più significative novità di questo complesso
normativo è senz’altro rappresentata dal conferimento ai
Comuni della competenza per l’istituzione dello Sportello
unico per le imprese, probabilmente destinato nei prossimi
anni a modificare radicalmente le relazioni tra i soggetti
pubblici da una parte e gli operatori economici dall’altra.

Il nuovo strumento è previsto dagli artt. 23 e 24 del d.lgs.
31 marzo 1998, n. 112, emanato in attuazione della legge
n. 59/1997, e si pone come referente unico dei soggetti in-
tenzionati ad insediare unità produttive per il rilascio delle
necessarie autorizzazioni e per la diffusione delle informa-
zioni.

A completare il quadro è sopraggiunto il Regolamento
di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione degli
impianti produttivi (d.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447 «Regola-
mento recante norme di semplificazione dei procedimenti
di autorizzazione per la realizzazione, l’ampliamento, la ri-
strutturazione e la riconversione di impianti produttivi, per
l’esecuzione di opere interne ai fabbricati, nonché per la
determinazione delle aree destinate agli insediamenti pro-
duttivi, a norma dell’art. 20, comma 8, della legge 15 marzo
1997, n. 59») che, nel dare attuazione ai disposti dell’art. 20
della legge n. 59/1997 e dell’art. 25 del d.lgs. n. 112/1998, ha
ricondotto nell’ambito di un’unica procedura, facente capo
appunto allo Sportello unico, tutti gli adempimenti ammi-
nistrativi necessari all’insediamento di nuove attività pro-
duttive.

Le disposizioni innovative richiamate costituiscono in
realtà una pratica applicazione degli ormai affermati prin-
cipi, che informano la più recente legislazione nel campo
dell’attività amministrativa, di sussidiarietà, decentramen-
to, semplificazione, collaborazione, efficienza e rispondono
ad avvertite esigenze non solo di alleggerimento dei tradi-
zionali vincoli all’attività di impresa, ma anche di instaura-
zione di un nuovo rapporto - sia tra i cittadini-utenti e la
Pubblica Amministrazione sia tra i soggetti stessi della Pub-
blica Amministrazione - fondato sul coordinamento, lo
scambio e la trasparenza delle informazioni, lo spirito col-
laborativo, l’integrazione al servizio dei cittadini. L’obietti-
vo di fondo è quello di agevolare la localizzazione di nuove
imprese tanto dal punto di vista strettamente burocratico
quanto da quello della conoscenza di tutti gli altri elementi
essenziali, a partire da quelli territoriali ed economici.

In concreto, le novità che intervengono con l’istituzione
dello Sportello unico per le imprese, e che sono in definitiva
la sua ragion d’essere, sono fondamentalmente due:

– tutti i procedimenti amministrativi che sono preordi-
nati all’insediamento di un impianto produttivo, disse-
minati in una miriade di atti normativi, sono ricondotti
ad un solo super-procedimento affidato ad un’unica
struttura e chiuso da un unico provvedimento;

– viene garantito ai soggetti pubblici e privati l’accesso
ai dati riguardanti le domande di autorizzazione e i
relativi adempimenti nonché a tutte le informazioni di-
sponibili a livello locale e regionale nel campo delle
attività produttive.

La portata innovativa dello strumento, suscettibile di mo-
dificare notevolmente il rapporto cittadino-imprenditore/
Pubblica Amministrazione è quindi duplice: in primo luo-
go, qualsiasi soggetto che intenda realizzare una nuova uni-
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tà produttiva o modificarne una esistente si rivolgerà ad
un’unica struttura ed avrà un unico interlocutore, con eli-
minazione degli attuali disagi derivanti dalla necessità di
recarsi in diversi e talvolta numerosi uffici pubblici per ot-
tenere da ciascuno l’autorizzazione di rispettiva competen-
za. In secondo luogo, il tessuto produttivo locale e soprat-
tutto gli aspiranti imprenditori avranno a disposizione le
informazioni di diversa natura (amministrativa, urbanisti-
ca, economica, ...) necessarie per operare in piena consape-
volezza le nuove scelte insediative. Tutto ciò è completato
dalla garanzia di tempi certi e, nella maggior parte dei casi,
anche brevi per ottenere il provvedimento autorizzativo fi-
nale.

In questo quadro, che vede il Comune come attore asso-
lutamente principale e per certi aspetti unico, la Regione è
chiamata a svolgere, anche attraverso le Province, un ruolo
generale di coordinamento e di indirizzo nell’offerta dei
servizi e dell’assistenza alle imprese (art. 23 d.lgs.
112/1998), che si completa con compiti più puntuali come
la raccolta e la diffusione delle informazioni (ancora art.
23 d.lgs. 112/1998), la disciplina delle aree industriali ed
ecologicamente attrezzate (art. 26 d.lgs. 112/1998), la defi-
nizione dei criteri per l’individuazione degli impianti a
struttura semplice (art. 6 d.P.R. 447/1998).

L’effettiva operatività dello Sportello unico e le stesse
prospettive di successo in termini di reale ausilio alle im-
prese sono tuttavia legate a fattori, quali, ad esempio, l’inte-
grazione fra le diverse realtà amministrative e territoriali,
l’individuazione del bacino di utenza ottimale e, non da ul-
timo, l’impatto organizzativo e tecnico dell’operazione (l’in-
formatica gioca qui un ruolo fondamentale), che non pos-
sono lasciare indifferente l’ente Regione, le Province e gli
altri enti pubblici sovra-comunali, direttamente interessati,
congiuntamente ai firmatari del Patto per lo Sviluppo, a
promuovere e garantire un sostenibile sviluppo economico
della collettività lombarda.

Per questo, data la brevità dei tempi concessi dal regola-
mento, sono state istruite ed elaborate le presenti prime
indicazioni, rivolte a tutti gli attori pubblici coinvolti, che
sono comunque dirette non certo a porre prescrizioni vin-
colanti, ma a fornire elementi per un corretto, omogeneo
ed efficace avviamento degli Sportelli unici a livello locale.
L’obiettivo principale, da raggiungere naturalmente anche
con l’ausilio degli ulteriori atti ed iniziative che la Regione
adotterà nel prossimo futuro, è quello di agevolare la crea-
zione, congiuntamente alle altre strutture di servizio già
presenti sul territorio di una rete certamente diffusa, ma
anche efficiente ed il più possibile omogenea di Sportelli
unici.

Le indicazioni che seguono, frutto dell’analisi sia dei testi
normativi che della concreta realtà locale nella quale do-
vranno operare gli Sportelli unici, si sostanziano in una
parte descrittiva della situazione attuale delle procedure
autorizzatorie, che evidenzia gli elementi positivi già pre-
senti, i nodi critici, le esigenze e le aspettative degli utenti
(par. 2); in un paragrafo che illustra i contenuti del Regola-
mento di semplificazione delle procedure (par. 3); in un pa-
ragrafo dedicato agli adempimenti propriamente regionali,
consistenti in particolare nella definizione degli impianti a
struttura semplice e dei criteri per la individuazione delle
aree da destinare agli impianti produttivi (par. 4 e allegato
B); nella parte propositiva vera e propria contenente le indi-
cazioni operative sull’attivazione dello Sportello unico (ti-
pologie di sportelli unici, collocazione nell’ambito dell’orga-
nizzazione comunale, ruolo del responsabile del procedi-
mento, raccordi procedurali con altri enti, preparazione del
personale, compiti e dimensionamento dello Sportello in-
formativo - parr. 5 e 6); in una parte che individua una serie
di interventi di supporto regionale, rappresentati principal-
mente dalla predisposizione e coordinamento della stru-
mentazione informativa e informatica di supporto (par. 7)
e dalla adozione di apposite misure organizzative, di forma-
zione e di facilitazione (par. 8); in un ultimo paragrafo de-
dicato alle iniziative regionali di aggiornamento e sempli-
ficazione delle procedure autorizzative (par. 9). Il testo è
corredato da schede che riportano le risultanze delle analisi
svolte.
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2. La situazione attuale delle procedure
Si è ritenuto indispensabile - per individuare le prime

indicazioni regionali a supporto dell’istituzione dello Spor-
tello unico - procedere previamente ad una ricognizione
delle procedure autorizzatorie in capo ai diversi soggetti
coinvolti, per verificare la situazione esistente al momento
dell’entrata in vigore del d.P.R. 447/1998: si è voluto indaga-
re nel dettaglio il complessivo sistema delle autorizzazioni
ed ottenere cosı̀ una base solida per la predisposizione degli
indirizzi regionali.

Le schede (raccolte nell’allegato A) costituiscono la docu-
mentazione delle procedure più importanti, che corrispon-
dono alla quasi totalità delle attività che saranno di compe-
tenza dello Sportello unico. Tali schede rappresentano la
fotografia della situazione che lo Sportello unico dovrà mo-
dificare.

Concretamente, si è cercato di verificare quale sia l’iter
che un imprenditore deve affrontare qualora decida di ini-
ziare una nuova attività produttiva. Si sono voluti indivi-
duare:

– gli interlocutori cui deve rivolgersi per ottenere licenze,
autorizzazioni, permessi, nulla osta, collaudi;

– la documentazione che deve a tal fine produrre;
– i supporti predisposti per agevolarlo nell’avviare le pro-

cedure obbligatorie;
– le procedure dei singoli adempimenti;
– i tempi che deve attendere per poter avere risposte

(provvedimenti provvisori o definitivi) soddisfacenti al
fine di dare avvio all’attività.

L’indagine ha coinvolto - nel periodo settembre/novem-
bre 1998 - numerosi tecnici (di Regione, Province, Comuni,
A.S.L., Vigili del fuoco, I.S.P.E.S.L.), amministratori comu-
nali, rappresentanti delle parti sociali e delle Camere di
commercio, industria, artigianato, agricoltura.

In sintesi, lo scenario emerso testimonia di una grande
complessità del procedimento autorizzatorio, con alcuni
nodi fortemente critici, anche se in non poche situazioni
si è potuto rilevare una sostanziale efficacia: com’è facile
prevedere, quando si è in presenza di professionalità di
buon livello ed i processi organizzativi (interni all’ente e tra
i diversi soggetti coinvolti) sono consolidati, l’iter procedu-
rale si completa in tempi accettabili.

Più in dettaglio, si possono individuare alcuni aspetti del-
l’attuale stato di fatto che già di per sé hanno contribuito
al miglioramento dei rapporti tra cittadino/impresa e Pub-
blica amministrazione:

– nella maggior parte dei casi, la complessità della proce-
dura di competenza ha indotto l’amministrazione a
predisporre una serie di moduli (elenchi di documenti
da produrre, schede, questionari) che hanno funzione
orientativa e, al tempo stesso, ricognitiva, consentendo
all’utente di verificare quali siano gli adempimenti ob-
bligatori, la documentazione necessaria, ...;

– al superamento della medesima difficoltà contribuisce,
a volte, lo stesso comportamento dei tecnici preposti
all’istruttoria delle richieste di autorizzazione: non
sono rari i casi in cui alle semplici informazioni (che
inevitabilmente devono essere fornite), si affianca una
reale collaborazione per agevolare la presentazione
della domanda ovvero una sorta di parere preventivo
tendente ad escludere, per il richiedente, gli errori più
clamorosi e pregiudizievoli ai fini dell’ottenimento del-
l’autorizzazione; ciò comporta, inoltre, un ritorno favo-
revole anche per l’amministrazione, che riduce i tempi
di istruttoria successivi alla presentazione di formale
domanda;

– in assenza di complessità particolari, i tempi previsti
dalla normativa sono per lo più rispettati dalla maggio-
ranza dei Comuni e delle A.S.L.;

– le procedure risultano, nel complesso, abbastanza uni-
formi tra i Comuni ed ancor più tra le A.S.L., anche
perché, a volte, la normativa (segnatamente, il regola-
mento d’igiene regionale) lascia poco spazio alle scelte
autonome dei singoli enti. Se ciò ha comportato in pas-
sato una certa rigidità nella fase applicativa, l’omoge-
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neità sostanziale che ne è conseguita potrà essere effi-
cacemente utilizzata in vista dell’attivazione dello
Sportello unico.

Un ulteriore elemento positivo è poi rappresentato dalle
semplificazioni che lo Stato ha recentemente introdotto
nelle diverse procedure: per fare solo alcuni esempi, la de-
nuncia d’inizio attività (in materia urbanistica), la defini-
zione delle emissioni in atmosfera ad inquinamento ridotto
o poco significativo, la nuova disciplina sul commercio
(d.lgs. 31 marzo 1998, n. 114), la semplificazione inerente
le procedure di competenza dei vigili del fuoco (decreto del
ministero dell’Interno 4 maggio 1998). A queste devono ag-
giungersi le ulteriori semplificazioni in materia già previste
dall’art. 20 della legge 59/1997 (cfr. l’allegato n. 1 alla legge
stessa) e non ancora divenute operative (ad esempio, le
semplificazioni concernenti le ispezioni ed i collaudi del-
l’I.S.P.E.S.L.).

Anche la normativa comunitaria interviene, infine, sem-
plificando e riducendo il numero degli adempimenti in
capo ai soggetti titolari di impianti e cicli produttivi: ad
esempio, l’introduzione delle certificazioni necessarie alla
circolazione, nell’ambito della Comunità europea, degli im-
pianti e delle macchine (garanzia della conformità, attesta-
ta dal produttore, alla normativa in materia di sicurezza)
renderà presto superflui molti dei collaudi e delle omologa-
zioni attualmente previsti.

Tutto ciò non è certo sufficiente per una valutazione posi-
tiva della situazione. Gli stessi operatori (funzionari degli
enti titolari del rilascio delle autorizzazioni) lamentano la
difficoltà di raggiungere un livello di efficienza/efficacia che
possa ritenersi soddisfacente. Restano infatti da evidenzia-
re alcuni nodi critici:

– la mancanza di adeguata organizzazione nei rapporti
tra soggetti coinvolti in un unico procedimento, che
non riguarda solo i rapporti tra istituzioni diverse, ma
anche le relazioni interne tra dipartimenti dello stesso
ente; a ciò si aggiungano una prassi informatica anco-
ra ai primi passi nella gran parte delle pubbliche am-
ministrazioni e la carenza di organico, riscontrabile so-
prattutto per gli enti che hanno competenza sovraco-
munale (Vigili del fuoco, I.S.P.E.S.L.); l’insieme di tali
fattori produce, inevitabilmente, ritardi e, nei casi più
gravi, consistenti arretrati;

– la limitata flessibilità della legislazione, che in alcuni
casi impone l’acquisizione di autorizzazioni che non
sembrano davvero adeguate alle attività oggetto delle
stesse: si pensi, ad esempio, alla normativa riguardante
le emissioni in atmosfera, che ha visto solo recente-
mente l’esonero degli impianti ad inquinamento poco
significativo dall’obbligo di acquisizione dell’autorizza-
zione regionale; oppure si consideri l’anacronistica li-
cenza d’impianto e d’esercizio per montacarichi ed a-
scensori.

– la conseguente mancanza di certezza sui tempi per il
rilascio dell’autorizzazione in riferimento ad alcune
procedure (prevalentemente, di competenza di soggetti
più lontani dal cittadino - tra i quali, qualche volta, la
stessa Regione - oppure dei Comuni di maggiore di-
mensione demografica); la criticità che preme qui sot-
tolineare non consiste tanto nel ritardo nell’adozione
dell’atto di autorizzazione, ma nell’impossibilità di pre-
vedere con un ragionevole livello di affidabilità il termi-
ne per la conclusione del procedimento.

Dalla rilevazione è emersa la necessità di approfondire
l’esame dei procedimenti che saranno oggetto dell’attività
dello Sportello unico, anche con l’obiettivo di individuare
soluzioni a problemi nuovi che si porranno con l’unifica-
zione del procedimento in capo ad un unico soggetto, il
Comune: si pensi, ad esempio, al rischio di perdita di pro-
fessionalità specifica a fronte dell’ampliamento dello spet-
tro di competenze necessarie al responsabile della strut-
tura.

Non deve essere dimenticato, peraltro, che la realizzazio-
ne dello Sportello unico - che, come qualsiasi processo di
riorganizzazione, implica di per se stesso un aumento del
livello di criticità - rischia di incorrere in un clamoroso fal-
limento se non si sarà in grado di affrontare e risolvere i
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problemi di organizzazione/coordinamento, informatizza-
zione delle procedure e formazione del personale.

Dalle schede emergono, infine, indicazioni che potranno
essere tenute in considerazione al momento della defini-
zione dei rapporti interni alla struttura comunale (tra i di-
versi uffici competenti) e degli accordi da stipulare con i
soggetti (A.S.L., soggetti pubblici eventualmente individua-
ti ai sensi dell’art. 8 d.P.R. 447/1998) che potranno svolgere,
per conto del Comune, fasi istruttorie che richiedono una
particolare competenza tecnica nonché con gli altri enti
competenti al rilascio di autorizzazioni necessarie all’avvio
dell’attività produttiva: il gruppo di lavoro istituito ai sensi
del successivo paragrafo 9 provvederà a modificare ed inte-
grare l’allegato A, allo scopo di documentare le procedure
risultanti dall’istituzione dello Sportello unico nonché di
fornire, se del caso, ulteriori elementi ai Comuni per le scel-
te localizzative.

3. Gli aspetti principali e le innovazioni contenute nel
regolamento di semplificazione
Con l’adozione da parte del Consiglio dei Ministri del Re-

golamento di semplificazione dei procedimenti di autoriz-
zazione per la realizzazione di impianti produttivi, per
l’ampliamento, la ristrutturazione e la riconversione degli
stessi, per l’esecuzione di opere interne ai fabbricati nonché
per la determinazione delle aree destinate agli insediamenti
produttivi, si è completato il quadro normativo statale in
materia di Sportello unico.

Il d.P.R. 447/1998 merita attenta considerazione da parte
della Giunta lombarda sia in ragione dell’importanza da
tempo attribuita alle tematiche dell’ottimizzazione del rap-
porto tra pubblica amministrazione e mondo dell’impresa
sia, altresı̀, per il ruolo di coordinamento e raccordo ricono-
sciuto dalla normativa statale in materia alla Regione, che
lo esercita anche attraverso le Province.

È opportuno pertanto sottolineare i principali aspetti in-
novativi apportati dal Regolamento soprattutto con l’obiet-
tivo, nell’ambito delle presenti indicazioni, di evidenziare le
potenzialità e le criticità per il sistema lombardo derivanti
dall’attuazione dello Sportello unico, anche alla luce di e-
sperienze già avviate da parte di alcune amministrazioni
locali.

3.1 - Unicità del procedimento, del provvedimento e del-
la responsabilità

Se dalla normativa statale si trae la chiara impressione
che la dimensione organizzativa dello Sportello unico sia
piuttosto flessibile (per la realizzazione dello stesso si pre-
vede infatti la possibilità di stipulare convenzioni con le
Camere di Commercio, di attribuirne la gestione al soggetto
pubblico responsabile del patto territoriale o del contratto
d’area nonché di avvalersi di altre amministrazioni o enti
pubblici per lo svolgimento di singoli atti istruttori), risulta
in ogni caso altrettanto chiaramente la volontà di creare
un unico interlocutore amministrativo per l’imprenditore,
investito dei poteri necessari e della responsabilità conse-
guente per poter governare un procedimento unico diretto
a sfociare in un unico provvedimento autorizzatorio.

Questo pur scarno enunciato capovolge in realtà la pro-
spettiva tradizionale e, mentre sembra poter rispondere alle
esigenze più volte avanzate dal mondo dell’impresa (supe-
rare la necessità di ottenere atti di assenso da una pluralità
di soggetti pubblici), richiede tuttavia un grande sforzo at-
tuativo da parte delle amministrazioni coinvolte e, in parti-
colare, dei Comuni.

Se la novità più visibile consiste nel fatto che l’imprendi-
tore si possa rivolgere ad un’unica struttura non disperden-
do tempo ed energie, non meno nuovo e rilevante sarà
quanto da quel momento in poi avverrà nell’iter della prati-
ca e fino all’esito finale.

Infatti, i numerosi procedimenti distinti e attualmente
svolti presso ognuno dei soggetti pubblici coinvolti diver-
ranno, con l’avvio dello Sportello unico, semplici fasi di un
percorso istruttorio unitario. I profili di ordine urbanistico,
sanitario, della tutela ambientale e della sicurezza saranno
valutati dalle competenti amministrazioni contemporanea-
mente e dialetticamente nell’ambito del procedimento di-
retto e coordinato dal responsabile.
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Pertanto, in sintesi, si può precisare che:
a) la normativa che ha istituito lo Sportello unico non

ha spostato né tantomeno soppresso competenze e poteri
amministrativi che restano pertanto in capo ai soggetti
pubblici che attualmente ne sono titolari;

b) l’effetto di semplificazione consiste invece nel fatto
che gli atti di assenso espressi dai soggetti pubblici coinvol-
ti rileveranno solo come atti interni del procedimento u-
nico;

c) l’espressione della volontà della pubblica amministra-
zione assumerà la forma di un unico provvedimento auto-
rizzatorio finale, rilasciato dal responsabile della struttura
e il cui contenuto sarà verosimilmente una sintesi dell’eser-
cizio di diverse competenze tecnico-amministrative.

È ovvio che buona parte della possibilità di successo del
nuovo sistema risiede nello spirito di collaborazione che
deve e tanto più dovrà animare tutti gli attori implicati,
nella disponibilità di canali di comunicazione che rendano
facili e immediati i rapporti tra la struttura responsabile e
le amministrazioni pubbliche coinvolte e nella capacità di
coordinamento e direzione del responsabile.

Per quanto riguarda quest’ultimo aspetto il dato normati-
vo suggerisce che al responsabile del procedimento siano
riconosciuti tutti i poteri-doveri tipici previsti dalla legge
241/1990 (comunicazione dell’avvio, invito delle parti ad in-
tegrare la documentazione, acquisizione dei documenti già
in possesso della pubblica amministrazione,...) nonché,
qualora si rendesse necessario, l’indizione e la direzione
della conferenza di servizi.

Se questa è la situazione normativa, non si può però di-
menticare che l’attivazione nella prassi di tali poteri da par-
te del responsabile del procedimento (che sarà verosimil-
mente un funzionario comunale) - nei confronti non di di-
verse strutture dello stesso ente locale ma di soggetti pub-
blici distinti, dotati di autonomia e tradizionalmente depu-
tati alla cura dell’interesse pubblico coinvolto nel procedi-
mento - potrà incontrare qualche difficoltà, per il supera-
mento della quale potranno rivelarsi utili i suggerimenti e
le iniziative contenute nei successivi paragrafi, oltre che la
sperimentazione concreta e l’acquisizione da parte del re-
sponsabile della conoscenza dei meccanismi del nuovo pro-
cedimento.

3.2 - Conferenza di servizi, autocertificazione e silenzio
assenso

Sempre con l’intenzione di porre attenzione alle linee di
fondo della procedura autorizzativa introdotta dal d.P.R.
447/1998, si nota che gli istituti giuridici valorizzati dal legi-
slatore statale sono: la conferenza di servizi, l’autocertifi-
cazione ed il silenzio-assenso.

Queste sono in pratica anche le opzioni a disposizione
dell’imprenditore richiedente, ciascuna percorribile a se-
conda del grado di complessità dell’impianto interessato e
comportanti tempi di conclusione di 8-11 mesi ovvero di 60
e 90 giorni. Mentre risultano già definiti normativamente i
casi in cui sarà obbligatorio attivare la procedura semplifi-
cata (è pertanto preventivabile, da parte di ciascuno Spor-
tello unico, sulla base dell’esperienza passata e delle proie-
zioni future, il numero di pratiche da trattare) cosı̀ non è
per i casi di procedimento mediante autocertificazione e di
silenzio-assenso. Infatti, al di fuori delle ipotesi in cui sia
necessario attivare le procedure semplificate, l’imprendito-
re mantiene la piena libertà di scegliere o meno la procedu-
ra mediante autocertificazione.

Quanto invece all’ipotesi del silenzio-assenso (cfr. art. 6,
comma 6, del d.P.R. 447/1998) la documentazione del «ba-
cino d’utenza» presuppone l’individuazione dei c.d. «im-
pianti a struttura semplice», sulla base di criteri emanati
dalla Regione. La Giunta regionale, consapevole dell’impor-
tanza di offrire ai Comuni, per quanto possibile in tempi
immediati, elementi certi su cui lavorare nella difficile fase
di studio che necessariamente precederà la realizzazione
degli Sportelli unici, intende, già in questa sede (si veda
paragrafo 4), svolgere il proprio ruolo indicando i criteri di
cui all’art. 6, comma 6, del d.P.R. 447/1998 e rendere cosı̀
da subito attivabile la via del silenzio-assenso che, per un
notevole numero di casi, assicurerà all’imprenditore una ri-
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sposta della pubblica amministrazione in tempi brevissimi.
Ciò premesso è opportuno rifarsi a una sintetica analisi del-
le forme di procedimento.
3.2.1 - Procedimento semplificato: conferenza di servizi

Attorno alla conferenza di servizi di cui all’art. 14 della
legge 241/1990 ruota il procedimento semplificato la cui at-
tivazione, sempre possibile su richiesta dell’imprenditore, è
in alcuni casi obbligatoria. Tra questi assume particolare
rilievo il caso degli impianti sottoposti alla valutazione di
impatto ambientale che, esclusi dal meccanismo della con-
ferenza di servizi nello schema di regolamento approvato
dal Consiglio dei Ministri lo scorso mese di luglio, nel testo
definitivo vi rientrano a tutti gli effetti.

Non è opportuno soffermarsi sulla disciplina delle confe-
renze dei servizi che il d.P.R. 447/1998 non innova ma alla
quale fa semplice rinvio. Sembra però utile sottolineare che
le recenti modifiche introdotte dalla legge 127/1997 offrono
al responsabile della struttura-Sportello unico uno stru-
mento sempre più efficace e idoneo alla ricerca e all’otteni-
mento di una decisione finale qualora, come nel caso in
esame, l’esito di un procedimento dipenda dalla partecipa-
zione e dalla volontà di più soggetti pubblici.

Infatti, se fin dall’origine la conferenza di servizi rappre-
sentò il tentativo di semplificare il procedimento concilian-
do l’esigenza di addivenire in tempi brevi all’espressione
della volontà della pubblica amministrazione con la neces-
sità di garantire ai soggetti pubblici coinvolti l’intangibilità
delle sfere di competenza ad essi riconosciute dalla legge,
le successive modifiche della disciplina sono andate nel
senso di aumentare l’efficacia dell’istituto (idoneità a rag-
giungere lo scopo finale) eliminando e limitando gli ostacoli
e le inerzie frapposte.

Con le ultime modifiche (legge 127/1997) si può ritenere
che il responsabile del procedimento unico, nominato dal
Comune (amministrazione che cura l’interesse pubblico
prevalente ex art. 14, comma 4 bis, della legge n. 241/1990),
possa esercitare un incisivo potere di direzione e coordina-
mento e possegga gli strumenti normativi utili a superare
l’eventuale inerzia dei soggetti pubblici coinvolti, a vantag-
gio dell’efficacia del procedimento amministrativo.
3.2.2 - Procedimento mediante autocertificazione

Siamo di fronte ad un chiaro esempio di applicazione
pratica dei principi che caratterizzano sempre più il diritto
amministrativo e l’agire della pubblica amministrazione a
tutela dell’interesse pubblico: sussidiarietà, trasparenza,
partecipazione del privato.

L’assetto degli interessi che in concreto permettono di
soddisfare l’interesse pubblico non è infatti più ricercato e
imposto unilateralmente dalla pubblica amministrazione,
ma si persegue con la partecipazione del soggetto privato,
permettendo allo stesso di far presente l’interesse di cui è
portatore cosı̀ che possa essere valutato e possibilmente
non sacrificato all’interesse pubblico.

In quest’ottica si giustifica la limitazione del campo d’in-
tervento della amministrazione pubblica che assume il ruo-
lo di controllore lasciando spazio all’attività dei privati (si
pensi all’attestazione di conformità dei progetti alle norme
vigenti, sottoscritta dal rappresentante dell’impresa e redat-
te da professionisti).

Si giustifica altresı̀ l’esercizio concordato dell’attività am-
ministrativa, con la ricerca a priori ed in accordo con i pri-
vati interessati - al fine anche di evitare successivi conten-
ziosi - del miglior assetto dell’interesse pubblico nel caso
concreto.

Se i vantaggi e le innovazioni della procedura mediante
autocertificazione consistono in tempi certi e brevi di con-
clusione, spazi per l’autonomia dei privati, determinazione
concordata del provvedimento, intervento della pubblica
amministrazione solo in termini di controllo e verifica, si
possono però prevedere - e alcune sperimentazioni lo pro-
vano - difficoltà di avvio dovute in particolare alla comples-
sità del compito attribuito al responsabile del procedimen-
to che:

a) deve trasmettere la domanda in tempo reale «ai sog-
getti competenti per le verifiche» cioè alle pubbliche ammi-
nistrazioni che hanno un ruolo nel procedimento. Ciò pre-
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suppone che il responsabile del procedimento abbia antici-
patamente, a fronte dei diversi tipi di domande presentate,
«il polso della situazione» cioè sappia esattamente quali
sono le amministrazioni pubbliche interessate e abbia con
le stesse un collegamento diretto e funzionale;

b) deve compiere importanti e tempestive verifiche circa
la completezza della documentazione presentata, l’autenti-
cità della stessa e l’esistenza dei presupposti che rendono
necessarie o opportune sia l’audizione della parte che la
conclusione di accordi.

Considerata la complessità della normativa relativa ai
profili urbanistici, della tutela dell’ambiente, della tutela sa-
nitaria e della sicurezza degli impianti è possibile che si
verifichi inizialmente uno scarso favore per questa proce-
dura da parte del privato chiamato ad autocertificare (sep-
pur con il conforto di professionisti ) la conformità del pro-
getto.
3.3 - Conclusioni

Dopo l’analisi compiuta sembrano individuabili i seguen-
ti nodi critici, in parte già premessi:

a) complessità del ruolo attribuito al responsabile dello
Sportello unico. Il responsabile è chiamato ad esercitare
molteplici compiti che richiedono vaste competenze pluri-
disciplinari, una conoscenza approfondita della legislazio-
ne statale e regionale e dei meccanismi dell’autocertifica-
zione e della conferenza di servizi;

b) necessità di instaurare una rete di comunicazione tra
il responsabile dello Sportello unico e le amministrazioni
pubbliche coinvolte che permettano lo scambio di dati e
documentazione in tempo reale;

c) rilevanza del fattore tempo: la complessità sopraevi-
denziata è aggravata dalla necessità di svolgere i rispettivi
ruoli nei tempi ristretti richiesti per la conclusione del pro-
cedimento.

Le precedenti considerazioni dovranno porsi alla base
delle scelte da compiere e far riflettere circa:

a) le modalità di realizzazione e gestione dello Sportello
unico. La flessibilità lasciata dalla normativa deve essere
sfruttata appieno cosı̀ da permettere, a seconda delle diver-
se realtà, il miglior assetto in funzione dello scopo da rag-
giungere;

b) la necessaria gradualità nella realizzazione compiuta
del nuovo sistema: considerato che il successo dello Spor-
tello unico è subordinato al verificarsi di molteplici condi-
zioni di vario ordine ed allo sforzo congiunto di diversi sog-
getti, si può pensare che tutto ciò non sia definibile e realiz-
zabile negli stretti tempi fissati dalla norma statale. Ciò,
lungi dall’implicare un invito a disattendere le disposizioni,
vuole essere solo un richiamo ad uno sforzo coordinato de-
gli attori in campo che, evitando spreco di energie e mezzi
pubblici, permetta uno sviluppo sinergico dell’operazione
Sportello unico in Lombardia ed è ciò che, con le indicazio-
ni e le iniziative che seguono, si vuol favorire.

4. Impianti a struttura semplice e aree per gli insedia-
menti produttivi

4.1 - Definizione degli impianti a struttura semplice
soggetti a procedimento mediante autocertifica-
zione

Secondo le previsioni del d.P.R. 447/1998, gli impianti
definiti a «struttura semplice» in base ad appositi criteri
regionali sono soggetti al procedimento mediante autocer-
tificazione abbreviato, che si conclude nel termine di 60
giorni, rispetto ai 90 normalmente previsti.

Prima di entrare nel merito dei criteri di definizione degli
impianti a struttura semplice occorre premettere che il pro-
cedimento mediante autocertificazione subordina comun-
que la realizzazione delle opere a concessione edilizia, ove
necessaria, e mantiene ferma la necessità di acquisire spe-
cifica autorizzazione nelle materie in cui non è consentita
l’autocertificazione, quali la materia relativa ai vincoli pae-
sistici, storico-artistici (c.d. vincoli monumentali), archeo-
logici e idrogeologici.

Poste tali brevi premesse sulla natura del procedimento
mediante autocertificazione vengono di seguito forniti i cri-
teri di definizione degli impianti a struttura semplice.
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Sono da considerarsi impianti a struttura semplice quelli
che non risultano in contrasto con le previsioni urbanisti-
che comunali e che:

a) non sono sottoposti alle procedure di valutazione
d’impatto ambientale (v.i.a.) nazionale e regionale;

b) non rientrano tra gli impianti soggetti alla disciplina
in materia di qualità dell’aria relativamente a specifici agen-
ti inquinanti e di inquinamento prodotti dagli impianti in-
dustriali (d.P.R. 24 maggio 1988, n. 203; d.p.c.m. 21 luglio
1989);

c) non sono soggetti alla disciplina sui rischi di incidenti
rilevanti connessi con determinate attività industriali
(d.P.R. 17 maggio 1988, n. 175; legge 19 maggio 1997,
n. 137; artt. 18 e 21 della legge 24 aprile 1998, n. 128);

d) non rientrano negli elenchi delle industrie insalubri
di prima e seconda classe (artt. 216 e 217 del testo unico
delle leggi sanitari del 1934).

4.2 - Criteri per l’individuazione delle aree da destinare
all’insediamento di impianti produttivi

Il d.P.R. 447/1998 prevede che i Comuni, sulla base di
appositi criteri regionali, individuino aree da destinare ad
impianti produttivi.

Tale individuazione può avvenire in via ordinaria me-
diante apposita variante da assumersi con le procedure det-
tate dalla vigente legislazione urbanistica ovvero in via stra-
ordinaria attraverso una specifica Conferenza di Servizi.

Sulla base di tali previsioni vengono pertanto indicati ai
Comuni criteri urbanistico-territoriali, contenuti nell’alle-
gato B, che dovranno comunque essere integrati con i tenu-
ti degli strumenti pianificatori di livello sovracomunale (ad
esempio, il piano paesistico, i piani dei parchi, i piani terri-
toriali di coordinamento provinciali), nel rispetto della vi-
gente normativa urbanistica. Analogamente, i contenuti de-
gli atti di programmazione negoziata dovranno costituire
ulteriore elemento di valutazione al momento di operare le
scelte localizzative inerenti gli impianti produttivi.

Attraverso tali criteri vengono offerte ai Comuni puntuali
indicazioni su:

– modelli localizzativi cui ispirarsi nell’individuazione di
aree da destinare ad attività produttive;

– indagini conoscitive di carattere urbanistico-territoria-
le ed economico-produttivo da effettuare al fine di indi-
viduare le aree in questione;

– elementi di natura urbanistico-territoriale da conside-
rare al fine di operare corrette scelte urbanistiche, im-
prontate su criteri di compatibilità tra gli insediamenti
produttivi e il contesto territoriale e ambientale di rife-
rimento;

– percorsi procedurali cui attenersi sia per assumere in
via ordinaria la variante urbanistica diretta alla localiz-
zazione delle aree produttive sia per operare in via stra-
ordinaria, attraverso la Conferenza dei Servizi, speci-
fiche scelte urbanistiche in campo produttivo.

Mediante tali criteri si intende, quindi, offrire ai Comuni
un supporto per l’effettuazione delle scelte urbanistiche in
materia di localizzazione di aree produttive, fornendo una
sorta di «guida», cui le Amministrazioni comunali si riferi-
ranno, adattando le indicazioni regionali alle specificità lo-
cali.

5. La struttura comunale per la gestione delle procedu-
re autorizzative: lo sportello unico
Il compito principale affidato dal d.lgs. 112/1998 allo

Sportello unico comunale è quello di gestire in forma unita-
ria tutte le funzioni amministrative concernenti la realizza-
zione, l’ampliamento, la cessazione, la riattivazione, la loca-
lizzazione e la rilocalizzazione degli impianti produttivi. Si
tratta, come si può rilevare dalle schede (allegato A), di nu-
merosi procedimenti di carattere autorizzativo, buona par-
te dei quali già oggi sono espletati dalle singole amministra-
zioni comunali.

Una ulteriore funzione che gli Sportelli unici comunali
devono garantire, tuttavia, oltre ovviamente al rilascio di
informazioni tempestive all’utenza in relazione all’evolversi
del procedimento, è quella di poter offrire alle imprese tutte
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quelle informazioni che possono promuovere e agevolare le
decisioni e i processi localizzativi delle imprese stesse: ad
esempio, dati e informazioni sul sistema produttivo locale,
sulle agevolazioni pubbliche e sui servizi di assistenza di-
sponibili, possibilità di utilizzo di banche dati economiche
ecc.

Per poter garantire una appropriata organizzazione terri-
toriale di ambedue queste funzioni e, al contempo, una ra-
pida costituzione di strutture dotate delle necessarie risorse
tecniche, organizzative e soprattutto umane in grado di
consentire adeguati livelli di efficienza operativa, si propo-
ne di affrontare il problema della costituzione dello Spor-
tello unico tenendo distinta l’organizzazione dell’attività
procedurale dall’organizzazione della funzione informati-
va. L’articolazione territoriale e operativa delle due compe-
tenze dello Sportello unico risulterebbe pertanto la se-
guente:

– la costituzione e il funzionamento, presso ogni Comu-
ne, dello Sportello unico cui compete la gestione del
procedimento amministrativo e dei relativi aspetti in-
formativi. I Comuni di minore dimensione, tuttavia,
soprattutto nelle aree montane, potranno gestire in for-
ma associata ovvero affidare ai Comuni di maggiore
dimensione o alle Comunità montane, completamente
o in parte, anche questa funzione, tramite apposite
convenzioni ovvero altre forme associative. Con tale in-
dicazione, dovrebbe essere garantita, in Lombardia, la
presenza di 500-550 Sportelli unici comunali;

– la gestione prevalentemente a livello sovracomunale/
distrettuale, degli Sportelli unici finalizzati all’ offerta
di assistenza informativa volta ad agevolare la localiz-
zazione delle attività produttive. Anche sulla base delle
indicazioni che emergono dalle esperienze e dalle spe-
rimentazioni già annunciate o progettate e tenendo
presenti i necessari rapporti di compresenza con le al-
tre strutture pubbliche e associative di servizio alle im-
prese oggi presenti nei diversi ambiti territoriali, si può
ipotizzare la costituzione in Lombardia di una cin-
quantina di sportelli che svolgono anche funzioni in-
formative.

Dovrà essere in ogni caso prevista e programmata la pre-
senza di collegamenti di tipo dedicato tra gli Sportelli unici
comunali responsabili per la gestione delle procedure auto-
rizzative e gli Sportelli informativi di livello comprensoriale
o distrettuale, con l’obiettivo di consentire la possibilità di
reciproco accesso sia per l’implementazione dei dati, sia
per la loro lettura ed utilizzazione finalizzata anche all’atti-
vità amministrativa e di programmazione interna di ogni
singolo comune, oltre che consentire all’utenza (singoli im-
prenditori ed Associazioni di rappresentanza) di accedere
agevolmente e contestualmente sia alle informazioni sullo
stato di avanzamento del procedimento sia alle informazio-
ni di tipo economico.

Per la progettazione e l’avvio operativo degli Sportelli u-
nici, in qualità di responsabili del procedimento unico (gli
indirizzi per la costituzione degli Sportelli informativi sono
indicati nel successivo paragrafo 6) è opportuno che la sin-
gola amministrazione comunale proceda anzitutto - previo
confronto con l’utenza che, attraverso le Associazioni di
rappresentanza, potrà segnalare le proprie esigenze - a una
rilevazione degli attuali iter procedurali dei provvedimenti
autorizzatori e delle strutture organizzative interne coinvol-
te, ivi comprese le modalità di rapporto (comunicazioni,
tempi e modi di trasmissione degli atti istruttori e dei pare-
ri, ecc.) con gli enti esterni, con particolare riferimento al-
l’Azienda Sanitaria Locale. In questo quadro, anche le Asso-
ciazioni di categoria saranno chiamate a svolgere un ruolo
di interfaccia attivo e di raccordo tra le imprese e lo Spor-
tello unico.

Contestualmente dovrebbe essere individuato il respon-
sabile dello Sportello unico che dovrà essere costituito, col
compito di progettarne e proporne la configurazione orga-
nizzativa e funzionale, sulla base dei risultati della rileva-
zione di cui sopra, degli indirizzi e delle indicazioni rese
disponibili dalla stessa amministrazione comunale e degli
eventuali apporti di gruppi di lavoro o consulenti a ciò inca-
ricati.
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Questa fase di preparazione dovrà in ogni caso poter con-
tare anche su specifici momenti di confronto e verifica con
le esperienze e le sperimentazioni già avviate nonché su
adeguate occasioni di formazione del personale che si pen-
sa di coinvolgere nella progettazione, nella costituzione e
nel funzionamento a regime degli Sportelli unici. Sarà im-
pegno della Regione, in collaborazione con l’A.N.C.I., le
Province e le Camere di Commercio, organizzare a questo
proposito le iniziative più opportune e tempestive.

Mentre nei Comuni di maggiore dimensione e ad elevata
utenza attuale o potenziale lo Sportello unico si può confi-
gurare come una struttura organizzativa e logistica nuova
e aggiuntiva rispetto a quelle oggi esistenti, nelle altre situa-
zioni, almeno per quanto riguarda il periodo di avvio e le
prime fasi di funzionamento, è preferibile che lo Sportello
unico si costituisca all’interno di uno dei dipartimenti/uffi-
ci/strutture già oggi maggiormente coinvolti nello svolgi-
mento dei procedimenti per l’autorizzazione degli impianti
produttivi, come l’urbanistica, l’ufficio tecnico, l’ambiente-
ecologia o il commercio-economia.

In ogni caso, l’aspetto più importante da tener presente
per l’avvio operativo dello Sportello unico è il suo posizio-
namento strategico - di orientamento e di controllo - rispet-
to al disegno di riorganizzazione delle procedure autorizza-
tive interne e dei collegamenti con gli enti esterni, che l’am-
ministrazione comunale avrà individuato e approvato. Tale
revisione organizzativa, ad esempio, dovrà prevedere la
convocazione e lo svolgimento delle conferenze di servizi o
delle audizioni con le imprese coinvolte nel procedimento
come normali fasi dell’iter autorizzativo.

In particolare, il collegamento con gli enti coinvolti nella
gestione di specifiche fasi istruttorie (alle A.S.L. si aggiun-
geranno, con l’avvio dello Sportello unico, anche i Vigili del
Fuoco e l’I.S.P.E.S.L.) risulterà ovviamente decisivo per il
funzionamento a pieno regime dello Sportello unico. Per
facilitare la realizzazione ottimale di questo collegamento,
la Regione e l’A.N.C.I. Lombardia stipuleranno accordi-
quadro con tali enti, sulla base dei quali i singoli Comuni
potranno formalizzare, mediante convenzioni redatte su
schemi-tipo all’uopo predisposti, le modalità di svolgimen-
to delle istruttorie, cosı̀ come le procedure e i tempi per il
rilascio dei pareri e per la gestione delle comunicazioni e
della trasmissione diretta di specifiche informazioni tra gli
enti stessi e l’utenza. Dovrà essere in ogni caso garantita, a
questo proposito, la continuazione - o quanto meno una
efficiente sostituzione - delle «buone prassi» di informazio-
ne e assistenza oggi offerta da questi enti alle imprese e ai
loro consulenti. Potrà ad esempio essere prevista e concor-
data, almeno nei Comuni con maggiore utenza e in orari
prefissati, la presenza di tecnici ed esperti delle A.S.L., Vigi-
li del Fuoco ed I.S.P.E.S.L. presso gli stessi Sportelli unici.

Queste fasi progettuali e preparatorie all’avvio degli Spor-
telli unici comunali potranno contare anche sugli apporti
organizzativi che la Regione si impegna a predisporre d’in-
tesa con l’A.N.C.I., le Province e il sistema regionale delle
Camere di Commercio. Tra questi supporti, di particolare
rilievo saranno quelli volti allo sviluppo dei sistemi infor-
mativi dei Comuni e dei collegamenti telematici con l’ester-
no. È in ogni caso opportuno, per poter svolgere pienamen-
te le funzioni conferite dal d.lgs. 112/1998, che fin dall’ini-
zio la progettazione dello Sportello unico preveda - anche
in termini di congruità di risorse finanziarie - un adeguato
livello di informatizzazione e l’installazione di un appro-
priato archivio informatico nel quale far confluire tutti i
dati del sistema comunale di localizzazione delle attività
produttive.

Per i Comuni di minore dimensione, infine, o comunque
con bassi livelli stimati di utenza per lo Sportello unico -
indicativamente con meno di 3.000 residenti e/o con meno
di 15-20 impianti produttivi già insediati - è opportuno che
la fase di progettazione dello Sportello unico preveda una
contestuale attività di consultazione con gli altri Comuni
del comprensorio/distretto o della Comunità Montana di
appartenenza, con l’obiettivo di verificare congiuntamente
la presenza delle condizioni logistiche e organizzative ne-
cessarie per una localizzazione ottimale dello Sportello uni-
co e la conseguente individuazione delle funzioni ammini-
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strative da gestire in forma associata, utilizzando ad esem-
pio lo strumento della convenzione previsto dall’art. 24 del-
la legge 142/1990.

È importante, in ogni caso, confermare la necessità che
in tutti i Comuni, anche in quelli di minore dimensione che
hanno deciso di affidare l’attività di Sportello unico ad altri
Comuni o Comunità Montane, siano disponibili almeno le
informazioni di base e di primo orientamento per l’utenza
imprenditoriale locale, cosı̀ che le imprese locali possano
quindi reperire presso la propria amministrazione comuna-
le tutta la modulistica, i prospetti informativi e le indicazio-
ni operative necessarie per l’avvio delle procedure di auto-
rizzazione.

Sarà comunque opportuno evitare un avvio affrettato e
non adeguatamente preparato dello Sportello unico, col ri-
schio di pregiudicare, sia in termini di risultati effettivi che
di immagine, il buon funzionamento a regime della nuova
struttura. Considerata infatti la rilevanza di questo stru-
mento per il progressivo miglioramento, nel tempo, dei rap-
porti tra pubblica amministrazione e sistema delle imprese,
in numerose situazioni sarà necessario prevedere esplicita-
mente una certa gradualità nell’avvio operativo dello Spor-
tello unico: l’elemento decisivo in questo caso, oltre ovvia-
mente a comunicare all’utenza locale le necessarie scaden-
ze di operatività previste, consisterà senza dubbio nella so-
lidità organizzativa e funzionale con cui l’amministrazione
comunale riuscirà a caratterizzare ognuna delle fasi costi-
tutive e d’avvio.

6. Lo sportello informativo
La funzione informativa che deve assolvere lo Sportello

informativo è di particolare valore ai fini dell’attuazione di
nuovi insediamenti. Il principale fattore di successo derive-
rà dalle competenze e risorse di cui tali strutture potranno
disporre nel raccogliere, elaborare e rendere disponibili in
forme appropriate alle imprese tutte quelle informazioni di
tipo normativo, economico e statistico di cui le imprese
stesse necessitano per orientare i propri processi di localiz-
zazione e di sviluppo.

La dimensione territoriale ottimale per la costituzione
degli Sportelli informativi cui compete anche la funzione
di assistenza informativa, pertanto, almeno in via generale,
più che dall’ambito di operatività amministrativa del singo-
lo Comune, dipenderà soprattutto dai seguenti elementi:

– la dimensione economico-territoriale del sistema pro-
duttivo locale di riferimento, cosı̀ come storicamente
si è sviluppata e configurata, in relazione alle specifiche
vocazioni produttive, alle opportunità insediative, alle
risorse umane e professionali presenti,...;

– la necessità di uno stretto collegamento con le altre
strutture di servizio alle imprese e ai lavoratori già pre-
senti nell’ambito locale interessato: sedi decentrate del
sistema camerale, strutture di servizio dell’associazio-
nismo imprenditoriale, centri lavoro, agenzie di pro-
mozione e sviluppo, sedi per la gestione di patti territo-
riali o di accordi per il recupero o lo sviluppo di speci-
fiche aree territoriali, ...;

– l’esigenza di costituire strutture in grado di giustifica-
re, per la rilevanza dei livelli di utenza potenziale e
quindi grazie alle conseguenti economie di scala e di
specializzazione realizzabili, investimenti non trascu-
rabili in termini di risorse tecniche, logistiche, organiz-
zative ma soprattutto umane e professionali, del cui
costo sostanzialmente devono farsi carico congiunta-
mente gli enti locali territorialmente coinvolti.

La localizzazione ottimale degli Sportelli informativi è
pertanto costituita dalla località centrale del distretto indu-
striale o comunque del sistema economico-territoriale so-
vracomunale di riferimento ovvero dalla sede del soggetto
pubblico responsabile del patto territoriale o del contratto
d’area. È a tale livello territoriale, infatti, che in genere,
stando almeno alle sperimentazioni avviate per la costitu-
zione di centri di servizi di distretto o di agenzie d’area, si
può realizzare un adeguato incontro tra domanda e offerta
di assistenza informativa volta ad agevolare l’insediamento
e lo sviluppo delle imprese.

In ogni caso, per verificare l’esistenza delle condizioni e
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dei diversi fattori condizionanti l’ubicazione e la costituzio-
ne dello Sportello informativo, è opportuno che su iniziati-
va degli stessi Comuni potenzialmente interessati nelle di-
verse aree distrettuali/comprensoriali si avviino le necessa-
rie consultazioni e si organizzino specifici momenti di con-
fronto e di proposta, con lo scopo di concordare non solo
la localizzazione ma anche le successive fasi di avvio dell’at-
tività dello Sportello informativo: dalla progettazione, al-
l’individuazione della struttura responsabile, ad eventuali
sperimentazioni,...

Il compito di promuovere e assistere l’iniziativa dei Co-
muni, è affidato alle Province, che sono chiamate in ogni
caso a coordinare, nell’ambito territoriale di competenza, i
diversi interventi di preparazione/progettazione/costituzio-
ne degli Sportelli informativi. Nelle aree di montagna, è op-
portuno che le amministrazioni provinciali svolgano questo
compito d’intesa con le Comunità montane. È realistico
prevedere, infatti, e forse anche da auspicare, che in queste
aree lo Sportello informativo trovi appropriata localizzazio-
ne presso le strutture delle Comunità montane stesse o co-
munque presso i Comuni dove tali strutture sono già inse-
diate.

Le Camere di commercio sono chiamate a collaborare
con le Province nella promozione e nell’assistenza ai Comu-
ni nonché a prestare, come previsto dal d.lgs. 112/1998, sul-
la base di specifiche convenzioni, un supporto anche di ca-
rattere organizzativo e informatico relativamente alla ge-
stione, all’aggiornamento ed all’utilizzo dei sistemi infor-
mativi. In particolare, si tratterà di assistere gli Sportelli
informativi:

– nell’attività di omogeneizzazione delle metodologie di
raccolta, elaborazione ed erogazione delle informazio-
ni, con l’obiettivo di consentire l’aggregazione ed il
confronto dei dati disponibili;

– nella creazione di banche dati in grado di raccogliere
e organizzare le informazioni necessarie per lo svolgi-
mento di efficaci interventi di marketing territoriale;

– nella progettazione e nello sviluppo di sistemi informa-
tivi appropriati rispetto alle esigenze delle imprese, ac-
cessibili anche per via telematica, capaci di organizza-
re localmente l’uso dei dati e degli indicatori statistici
elaborati all’interno di banche dati che fanno capo al
sistema camerale ed agli stessi enti locali;

– nell’avvio di forme di collaborazione e di connessione
telematica tra i soggetti locali - ivi comprese le Associa-
zioni di categoria - che raccolgono ed elaborano dati
ed informazioni di interesse per le imprese che proget-
tano di insediarsi sul territorio lombardo.

È in ogni caso auspicabile che, nell’assumere le decisioni
localizzative e costitutive degli Sportelli informativi, i Co-
muni interessati, in collaborazione con le Province e le Co-
munità montane, tengano presente l’esigenza di evitare inu-
tili duplicazioni rispetto a strutture e funzioni similari già
attive sul territorio. È invece necessario, proprio per l’eleva-
to costo di costituzione e ancor più di gestione di organismi
di questo tipo, creare «economie di compresenza» e di com-
plementarietà, nell’ambito di un unico sistema locale di
promozione e sostegno alle attività produttive, valorizzan-
do quindi gli opportuni collegamenti e definendo accordi
con le altre strutture pubbliche e associative presenti, per
attivare le partnership più opportune per il raggiungimento
delle finalità istituzionali.

Per quanto riguarda, infine, la specifica configurazione
logistica ed organizzativa degli Sportelli comunali cui fa
capo la funzione informativa, l’elemento di maggior rilie-
vo - a differenza dello Sportello unico per la gestione delle
procedure autorizzative - sembra essere l’effettiva visibilità
ed accessibilità nei rapporti con le imprese. Per questo, lo
Sportello per le informazioni, pur dovendo trovare colloca-
zione, prioritariamente, presso la sede dello Sportello uni-
co, potrà essere ospitato, previo accordo con gli enti locali
interessati e con gli altri soggetti coinvolti, presso la locale
sede della Camera di commercio, nella sede di un’agenzia
d’area o di un centro servizi consortile ubicato direttamente
nell’area industriale attrezzata del distretto di riferimento
o, infine, come esplicitamente previsto dall’art. 24 del d.lgs.
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112/1998, presso il soggetto pubblico responsabile del patto
territoriale o del contratto d’area.

7. Supporto informativo e informatico
Uno specifico compito demandato alla Regione dalla nor-

mativa che ha istituito lo Sportello unico è la predisposizio-
ne e il coordinamento della strumentazione informativa e
informatica di supporto.

In tal senso, la Regione Lombardia intende assumere ini-
ziative consone per promuovere adeguati livelli di informa-
tizzazione degli Sportelli unici, garantendo la compatibilità
tra i sistemi locali e la rete regionale (Lombardia Integrata).

Per realizzare l’informatizzazione dello Sportello unico,
occorre definire previamente le procedure organizzative, i
livelli di comunicazione e gli interventi tecnologici.

L’architettura informatica dello Sportello unico e della
collegata struttura amministrativa dovrebbe disporre di:

a) modulo per il trattamento del procedimento unico
(iter pratiche):

– archivio integrato e relazionale di tutti i dati afferenti
l’impresa;

– componenti software necessari per alimentare/con-
trollare l’archivio;

– componenti software per evidenziare, seguire e auto-
matizzare i passi logici (in sequenza e in parallelo)
del procedimento unico.

b) per i livelli di comunicazione con altri enti:
– componenti software necessari per inoltrare ai diversi

enti della pubblica amministrazione (e riceverne ri-
sposta) i documenti che concorrono al completamen-
to ed al perfezionamento della «pratica», nelle diverse
forme tecniche (documenti cartacei, registrazioni ma-
gnetiche, documenti telematici);

– monitoraggio e visibilità telematica sull’iter del proce-
dimento.

La Regione, per incentivare e favorire lo sviluppo infor-
matico/telematico dello Sportello unico, attiverà specifiche
convenzioni con i competenti soggetti presenti sul territo-
rio lombardo (Camere di commercio, Ancitel, Lombardia
Informatica, ...) con lo scopo di:

– analizzare le procedure amministrative di competen-
za dello Sportello Unico, tenendo presente anche la
disomogeneità delle situazioni organizzative di par-
tenza, per quanto riguarda sia le diverse tipologie di-
mensionali sia le caratteristiche economiche e territo-
riali dei Comuni lombardi;

– proporre la definizione analitica delle specifiche di
dettaglio per la eventuale realizzazione, ad opera delle
società di software che assistono i Comuni o di altra
struttura incaricata dalla Regione, di un pacchetto
applicativo per la gestione delle pratiche relative agli
insediamenti produttivi;

– monitorare il funzionamento e l’evoluzione delle tec-
nologie informatiche e telematiche utilizzate o pro-
gettate presso gli Sportelli unici comunali;

– progettare e gestire il piano di formazione per i re-
sponsabili della gestione dello Sportello e delle ban-
che dati;

– proporre e organizzare i necessari interventi di assi-
stenza e consulenza erogabili anche attraverso un ser-
vizio telematico.

Nel corso della prima fase (costituzione e avvio degli
Sportelli) saranno sperimentati presso alcuni enti locali
lombardi, a secondo del livello di informatizzazione e della
dimensione del Comune, i moduli di gestione informatizza-
ta dell’iter del procedimento e dei livelli di comunicazione.
Nella fase successiva, anche mediante adeguate iniziative
di promozione e assistenza, sarà estesa la diffusione presso
tutti i Comuni lombardi interessati.

Nella direzione indicata dovrà essere utilizzato anche il
progetto regionale attualmente in corso di attuazione, volto
al finanziamento dello sviluppo dei sistemi informativi dei
Comuni lombardi per favorire l’implementazione della in-
frastruttura tecnologica e applicativa.
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Per quanto riguarda inoltre l’attivazione degli Sportelli
informativi, come configurati al precedente paragrafo 6,
con l’obiettivo di assicurare alle imprese la disponibilità dei
dati e delle informazioni riguardanti le opportunità di inve-
stimento a livello locale, la Regione Lombardia , avvalendo-
si, attraverso specifiche convenzioni, delle Camere di Com-
mercio e della collaborazione dei soggetti pubblici e privati
interessati operanti a livello provinciale, regionale e nazio-
nale - intende realizzare:

a) una mappatura delle informazioni, degli archivi e del-
le banche dati quali:

– banche dati statistiche;
– atlanti delle opportunità insediative;
– informazioni sulle agevolazioni e sui servizi reali alle

imprese;
– informazioni su normative regionali, nazionali, co-

munitarie attinenti lo svolgimento delle diverse attivi-
tà economiche, con particolare riferimento anche agli
speciali provvedimenti a favore dell’imprenditoria
femminile.

b) la predisposizione di un modello organizzativo per la
diffusione delle informazioni a livello regionale e locale con
le seguenti modalità operative:

– gestione dei rapporti con enti aventi dimensione na-
zionale (INPS, Ministero delle finanze, INAIL, ISTAT,
Info-camere, ...);

– configurazione dei collegamenti telematici tra gli
Sportelli unici ed informativi, gli enti pubblici territo-
riali, le entità associative, ...;

– predisposizione di un primo prototipo e avvio di una
fase di sperimentazione di uno strumento info-tele-
matico di supporto del tipo «portale impresa», atto a:
- recepire in forma diretta o semplice tutti i tipi di

«domanda» provenienti dalle concrete necessità
delle imprese;

- guidare l’utente, attraverso opportuni ausili e colle-
gamenti telematici, verso tutte le diverse fonti infor-
mative in grado di rispondere alle domande delle
imprese stesse, con riferimento anche alle banche
dati ed ai servizi offerti dalle Associazioni di catego-
ria;

- raccordare, quindi, verso l’impresa tutte le diverse
banche dati e fonti informative già esistenti o via
via messe a disposizione da Regione, Comuni, Pro-
vince, Camere di Commercio, Associazioni ed altri
enti pubblici e privati, locali, nazionali ed europei;

– individuazione di una struttura regionale di supporto
e coordinamento - costituita dalla Regione Lombar-
dia, dalle Autonomie locali, dalle Camere di Commer-
cio e da enti convenzionati, tra cui le Associazioni di
categoria - avente l’obiettivo di:
- assicurare in modo continuativo e coordinato l’assi-

stenza per l’accesso a tutte le informazioni di enti,
istituti e soggetti pubblici e privati;

- adottare e diffondere criteri atti a valorizzare l’inte-
grazione e la comparabilità dei dati e delle informa-
zioni detenuti presso lo Sportello informativo con
quelli erogati da analoghe strutture operanti a livel-
lo europeo;

- determinare, sulla base degli indirizzi emanati a li-
vello nazionale ed europeo, standard minimi di qua-
lità che devono essere rispettati nella raccolta, nella
elaborazione e nell’aggiornamento di dati ed indica-
tori statistici;

- attuare adeguate attività di formazione e aggiorna-
mento del personale coinvolto negli interventi di in-
formatizzazione indicati nel presente paragrafo.

Anche con l’analisi della strumentazione sopra individua-
ta, la realizzazione dello Sportello unico amministrativo e
informativo per le imprese presso gli enti locali lombardi
costituirà un elemento importante per l’implementazione
del progetto «Lombardia Integrata» (rete unitaria della
pubblica amministrazione lombarda) che consiste nella
realizzazione e nell’erogazione dei servizi ai cittadini e alle
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imprese, mediante l’interconnessione di più sistemi infor-
mativi degli enti presenti in Lombardia. L’integrazione do-
vrà ovviamente avvenire garantendo al Comune la propria
autonomia operativa, in termini sia di proprietà dei dati,
sia delle procedure (informatiche o meno) di specifica com-
petenza.

8. Supporto organizzativo e formativo
La struttura gestionale dello Sportello unico, come si è

visto, deve garantire anche il coordinamento ed il rispetto
delle scadenze per quanto riguarda lo svolgimento delle dif-
ferenti fasi istruttorie per il procedimento che, in base alla
normativa vigente, sono demandate ad enti esterni all’am-
ministrazione comunale. Gli enti principali sono:

– Aziende Sanitarie Locali: come si può constatare dalle
schede di rilevazione delle procedure (allegato A),
l’A.S.L. è responsabile di un buon terzo dell’attività i-
struttoria necessaria per il rilascio delle diverse auto-
rizzazioni agli insediamenti produttivi;

– Vigili del Fuoco (dipartimenti provinciali): approvano
il progetto preliminare degli impianti e successivamen-
te rilasciano il certificato di prevenzione contro gli in-
cendi;

– Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza del
Lavoro (I.S.P.E.S.L. - dipartimenti provinciali): svolge
attività di omologazione e di collaudo per l’installazio-
ne di alcune tipologie di impianti.

La Regione proporrà quanto prima a tali enti la sottoscri-
zione di specifici accordi–quadro finalizzati ad agevolare i
rapporti operativi tra gli Sportelli unici e gli enti stessi. Gli
accordi dovranno prevedere:

– le modalità di svolgimento delle istruttorie e di rilascio
dei pareri, in coerenza con le nuove procedure previste
dal Regolamento di semplificazione;

– le forme di collaborazione con i Comuni e i loro Spor-
telli unici per lo scambio della documentazione e delle
informazioni;

– gli strumenti e le modalità di prestazione, da parte di
questi enti di adeguate forme di assistenza informativa
nei confronti dell’utenza degli Sportelli unici.

Sulla base degli accordi–quadro, i singoli Sportelli unici
concorderanno con ognuno degli enti le modalità attuative
e la strumentazione operativa in grado di adeguare i conte-
nuti di cui sopra alle esigenze delle specifiche situazioni e
amministrazioni locali.

Un secondo ambito di supporto organizzativo regionale
consisterà nell’ indicazione di indirizzi e criteri per la predi-
sposizione di una modulistica omogenea e appropriata per
il conseguimento dei seguenti obiettivi:

– agevolare la compilazione da parte dell’utenza, inte-
grando e semplificando l’attuale modulistica, eliminan-
do le parti ridondanti e riducendo la quantità di dati e
informazioni tradizionalmente richiesti;

– adeguare i fac-simili, oggi utilizzati per la presentazio-
ne delle domande di autorizzazione e delle documenta-
zioni/relazioni allegate, alle nuove procedure contenu-
te nel Regolamento di semplificazione;

– consentire la presentazione e la trasmissione delle pra-
tiche su supporto informatico, aumentando le possibi-
lità di monitorare i diversi passaggi istruttori e lo svi-
luppo del procedimento.

Un ulteriore supporto regionale consisterà nel promuove-
re ed agevolare la realizzazione di appropriate forme speri-
mentali di costituzione e funzionamento degli Sportelli uni-
ci, sia per quanto riguarda la funzione di gestione delle pro-
cedure che quella informativa.

A tale scopo saranno prese in considerazione le specifiche
proposte presentate dagli enti locali interessati e potranno
essere utilizzate le risorse finanziarie stanziate nel bilancio
regionale a sostegno degli Sportelli unici. Sarà data priorità
ai progetti di sperimentazione riguardanti l’avvio di struttu-
re amministrative caratterizzate da particolare complessità
oppure costituite a livello sovracomunale.

Si prevede di affidare ad una appropriata struttura regio-
nale il compito di costituire uno specifico punto di riferi-
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mento per tutte le problematiche riguardanti l’attività dello
Sportello unico. A questa struttura potranno pertanto rivol-
gersi, soprattutto nella fase di avvio e di primo funziona-
mento, i Comuni e gli altri enti interessati alla costituzione
ed alla gestione degli Sportelli unici.

Una quota di rilievo delle citate risorse regionali stanziate
a bilancio, infine, sarà dedicata alla formazione del perso-
nale che opererà nell’ambito degli Sportelli unici o che sarà
incaricato, negli altri enti coinvolti, di prestare la propria
collaborazione per la gestione delle attività collegate.

Tenuto conto delle indicazioni relative alla prevista diffu-
sione territoriale degli Sportelli (parr. 5 e 6) nonché delle
altre strutture coinvolte, si può fin d’ora stimare che l’attivi-
tà di formazione e aggiornamento riguarderà, nel prossimo
biennio, circa 1.200-1.300 funzionari pubblici. La Giunta
regionale, anche sulla base delle indicazioni che perverran-
no dai Comuni, dalle Province e dalle Camere di Commer-
cio, approverà lo specifico programma di formazione, indi-
viduando anche i soggetti incaricati per la realizzazione de-
gli interventi e i relativi finanziamenti.

9. Programma per l’aggiornamento e la semplificazione
delle procedure
La reale efficacia dello Sportello unico e l’effettiva possi-

bilità d’incidenza sui processi insediativi delle imprese di-
pendono non soltanto da fattori interni quali l’organizza-
zione e la strumentazione tecnica di cui potrà disporre, ma
anche da fattori estrinseci come la maggiore o minore com-
plessità e chiarezza delle normative che complessivamente
regolano le procedure di autorizzazione degli impianti pro-
duttivi e che indubitabilmente rappresentano il principale
strumento di lavoro degli operatori dello Sportello unico.

Elemento decisivo diventa quindi la prospettiva di sem-
plificazione delle disposizioni che disciplinano i numerosi
procedimenti autorizzativi, facenti capo sovente ad enti di-
versi, ma che in ogni caso confluiranno per effetto del d.lgs.
112/1998 nel procedimento unico gestito dallo Sportello u-
nico.

A questo scopo, fra le azioni di supporto regionale è pre-
vista la costituzione di un gruppo di lavoro, del quale faran-
no parte, oltre che i dirigenti delle strutture della Regione
coinvolte nelle diverse materie di competenza dello Sportel-
lo unico, i rappresentanti di tutte le altre amministrazioni
pubbliche, gli esponenti del sistema delle autonomie, del
sistema camerale e delle organizzazioni imprenditoriali e
sindacali interessate.

Il gruppo di lavoro - di cui la Giunta regionale determine-
rà la composizione, le modalità e le scadenze di lavoro -
avrà come compito precipuo l’individuazione di ipotesi di
riforma della legislazione regionale in materia di localizza-
zione e sviluppo delle attività produttive, nella direzione di
uno snellimento delle procedure oggi previste.

In particolare, il gruppo dovrà procedere, anche sulla
base delle informazioni contenute nelle schede che costitui-
scono l’allegato A, all’analisi delle procedure attuali allo
scopo di verificarne l’adeguatezza rispetto agli obiettivi
connessi all’istituzione e al funzionamento dello Sportello
unico nonché la rispondenza alle attese del mondo impren-
ditoriale, con particolare riferimento alla chiarezza ed alla
celerità degli adempimenti, alla facilità di accesso ed alla
completezza delle informazioni.

Sarà specifico compito del gruppo di lavoro anche quello
di formulare alla Giunta regionale le conseguenti proposte
di modifica ed aggiornamento della normativa regionale,
riferite in particolare alla revisione delle procedure autoriz-
zative.

Di particolare rilievo, a tale proposito, sarà la predisposi-
zione e l’approvazione del nuovo Regolamento d’igiene -
tipo. Le disposizioni di questo Regolamento, infatti, riguar-
dano una parte sostanziale del complesso delle procedure
che presiedono alla localizzazione degli impianti produtti-
vi. L’obiettivo è quindi quello di emanare un nuovo Regola-
mento d’igiene che tenga conto degli stessi principi di ra-
zionalizzazione e di semplificazione che guidano, sia a li-
vello nazionale che regionale, la revisione delle procedure
autorizzative per le imprese.

Il gruppo di lavoro attuerà inoltre un costante monitorag-
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gio, soprattutto nella fase iniziale, dell’attività degli Sportel-
li unici avviati, per coglierne ed analizzarne i diversi aspetti
del funzionamento, le criticità e le esigenze di assistenza,
con lo scopo di elaborare e proporre correttivi e migliora-
menti di livello operativo, anche attraverso la predisposi-
zione di atti esplicativi/propositivi (che potranno apportare
modifiche ed integrazioni agli allegati A e B) e l’individua-
zione di strumenti di supporto.

Un ulteriore compito del gruppo di lavoro, infine, consi-
sterà nel contribuire all’attuazione dei regolamenti di sem-
plificazione previsti dall’art. 20 della legge n. 59/1997 che
interessino l’attività dello Sportello unico.

——— • ———

12

Allegato A

SCHEDE DI RILEVAZIONE DELLE PRINCIPALI
PROCEDURE AUTORIZZATIVE

SCHEDA n. 1 - Procedure per le autorizzazioni in mate-
ria urbanistica

SCHEDA n. 2 - Procedure per l’autorizzazione alle emis-
sioni inquinanti in atmosfera

SCHEDA n. 3 - Procedure per l’autorizzazione agli scari-
chi idrici

SCHEDA n. 4 - Procedure per le autorizzazioni alla pro-
duzione e allo smaltimento dei rifiuti spe-
ciali

SCHEDA n. 5 - Procedimento relativo alla prevenzione
incendi

SCHEDA n. 6 - Procedure autorizzative relative alla sicu-
rezza degli impianti e alla prevenzione de-
gli infortuni

SCHEDA n. 7 - Autorizzazioni necessarie alla produzione
ed alla commercializzazione di prodotti a-
limentari

SCHEDA n. 8 - Nulla osta all’esercizio di attività produt-
tive

——— • ———
SCHEDA N. 1

PROCEDURE PER LE AUTORIZZAZIONI
IN MATERIA URBANISTICA

1. Principale normativa di riferimento
– legge 17 agosto 1942, n. 1150, come modificata dalla

legge 6 agosto 1967, n. 765 (disciplina urbanistica);
– legge 28 gennaio 1977, n. 10 (edificabilità dei suoli);
– legge 3 gennaio 1978, n. 1 (procedure per l’esecuzione

di opere pubbliche e di impianti e costruzioni indu-
striali;

– legge 8 luglio 1986, n. 349 e decreto del presidente del
consiglio dei ministri 10 agosto 1988, n. 377 (impatto
ambientale);

– legge 23 dicembre 1996, n. 662 (semplificazione del
procedimento per la concessione edilizia e per l’agibili-
tà, individuazione degli interventi sottoposti a denun-
cia d’inizio attività);

– legge regionale 15 aprile 1975, n. 51 (disciplina urbani-
stica regionale);

– legge regionale 22 dicembre 1989, n. 80 (legge forestale
regionale);

– legge regionale 9 giugno 1997, n. 18 (semplificazione
in materia di tutela dei beni ambientali e dei piani pae-
sistici - sbudella ai comuni);

– legge regionale 23 giugno, 1997, n. 23 (semplificazione
procedure in materia di piani urbanistici e regolamenti
edilizi);

– legge regionale 24 novembre 1997, n. 41 (prevenzione
rischio idrogeologico e sismico);

– deliberazione della giunta regionale 25 settembre
1998, n. 38573 (criteri e indirizzi generali per i regola-
menti edilizi comunali).

– deliberazione della giunta regionale 2 novembre 1998,
n. 39305 (valutazione d’impatto ambientale regionale).

2. Soggetto competente
– il comune è competente in materia urbanistica (ado-

zione piano regolatore generale e sue varianti, con ap-
provazione della giunta regionale);
è titolare del rilascio di concessione ed autorizzazione
edilizia;
riceve la denuncia d’inizio attività;
è titolare del rilascio dell’autorizzazione in caso di vin-
colo paesistico;

– lo stato, previo parere della regione, è titolare della va-
lutazione d’impatto ambientale di rilievo nazionale;
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– la regione è titolare della valutazione d’impatto am-
bientale di rilievo regionale;
è titolare del rilascio di autorizzazione in materia di
vincolo paesaggistico per opere di competenza statale
e regionale, miniere, impianti di smaltimento di rifiuti
tossici e nocivi ed altri impianti di smaltimento di ri-
fiuti in assenza dei relativi piani provinciali;

– la provincia è titolare del rilascio di autorizzazione in
materia di vincolo paesaggistico per cave, impianti di
smaltimento di rifiuti solidi urbani compresi nei rispet-
tivi piani provinciali;

– l’autorità forestale (parco, comunità montana, provin-
cia) è competente al rilascio di autorizzazione paesisti-
ca e in materia di vincolo idrogeologico per gli inter-
venti effettuati nel territorio di competenza;

– la Soprintendenza (di Milano per i territori delle pro-
vince di Bergamo, Como, Lecco, Lodi, Milano, Pavia,
Sondrio, Varese; di Brescia per i territori delle province
di Brescia, Cremona, Mantova) è competente al rila-
scio del parere in materia di vincolo monumentale.

4. Iter per la variante allo strumento urbanistico comu-
nale
La richiesta di variante al piano regolatore generale si

rende necessaria qualora un’impresa presenti un progetto
d’insediamento che non rispetti le previsioni del piano
stesso.
1. Adozione della variante al P.R.G.

Il consiglio comunale adotta la variante, mediante una
deliberazione da approvarsi a maggioranza semplice.
2. Pubblicazione (30 giorni/30 giorni)

L’atto è pubblicato, a cura del comune, per trenta giorni.
Nei successivi trenta giorni, i soggetti interessati possono
presentare osservazioni.
3. Controdeduzioni

Le osservazioni presentate sono in seguito valutate dal
consiglio comunale che decide se accoglierle integrandole
nella deliberazione della variante ovvero respingerle con
motivazione espressa.
4. Approvazione

La deliberazione - comprensiva delle osservazioni accolte
e delle controdeduzioni del comune - è trasmessa alla regio-
ne per l’approvazione (ad esclusione delle fattispecie nor-
mate dalla legge regionale 23/1997). Per i comuni compresi
nel piano territoriale di coordinamento comprensoriale del
lodigiano, l’ente competente all’approvazione è la provin-
cia, ai sensi della legge regionale 10/1992.

4. Iter per la richiesta di concessione edilizia
1. Istanza

La pratica per la concessione edilizia ha inizio con la pre-
sentazione, da parte del legale rappresentante dell’impresa,
dell’istanza, comprensiva della documentazione necessaria
all’istruttoria di competenza dei diversi uffici. Sono pertan-
to allegati:

– relazione tecnica, ove richiesta;
– grafici esplicativi (piante, sezioni, prospetti, relativi

allo stato di fatto e allo stato finale delle opere proget-
tate);

– stralcio di zona del p.r.g., con l’identificazione dell’area
interessata;

– calcoli planivolumetrici;
– schema delle fognature;
– provvista dell’acqua potabile;
– sistema di smaltimento di rifiuti solidi urbani;
– calcolo del costo di costruzione e degli oneri;
– computo metrico delle opere;
– dichiarazione di conformità alla normativa vigente (in

materia di installazione di impianti tecnologici, di ab-
battimento di barriere architettoniche, di contenimen-
to dei consumi energetici,...) ed al regolamento d’i-
giene;

– atto di proprietà/titolo di possesso (anche in copia);
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– impegnativa cessione aree a sedime stradale (se do-
vuta);

– impegnativa cessione aree a standard (se dovuta);
– altra documentazione prescritta per particolari inter-

venti (parere dell’A.S.L. o di aziende di gestione dei ser-
vizi o della Soprintendenza, visto dei vigili del fuoco,
concessione in sanatoria, documentazione fotografica,
...);

– dati relativi all’immobile (ubicazione, mappali, tipolo-
gia d’intervento) ed ai soggetti coinvolti (titolare della
concessione, progettista delle opere, esecutore dei lavo-
ri, direttore dei lavori, soggetto che ha calcolato ce-
menti armati).

La documentazione tecnica prodotta deve essere vistata
da un professionista tecnico competente. Di norma, il co-
mune fornisce l’elenco della documentazione necessaria
perché la richiesta sia completa ed una modulistica che
consente di semplificare gli adempimenti imposti dalla vi-
gente normativa.
2. Istruttoria (60/120 giorni)

L’istruttoria è svolta dagli uffici comunali, per gli aspetti
urbanistici, e dagli uffici dell’A.S.L., per gli aspetti igienico -
sanitari. In particolare, il comune verifica la conformità del
progetto al piano regolatore generale, alle norme tecniche
di attuazione ed al regolamento edilizio. L’A.S.L. verifica
invece la conformità al regolamento d’igiene vigente

In tale fase è possibile la richiesta di integrazione della
documentazione interessata, che può essere effettuata dagli
uffici comunali una sola volta, con interruzione del proce-
dimento: il calcolo del termine per l’emissione del provvedi-
mento riprende dalla data di ricevimento delle integrazioni.

In alcuni comuni la prassi ha indotto a delegare l’A.S.L.
ad effettuare direttamente all’impresa la richiesta di inte-
grazione della documentazione presentata, qualora le infor-
mazioni richieste attengano agli aspetti igienico-sanitari
oggetto delle verifiche che l’A.S.L. stessa deve espletare. Ciò
nell’intento di ridurre i tempi, nella consapevolezza che il
comune resta sempre il titolare del rilascio del provvedi-
mento conclusivo ed al comune compete quindi la conclu-
sione del procedimento nel termine prescritto dalla norma-
tiva.

N.B.: Il termine istruttorio è fissato in sessanta giorni per
i comuni con popolazione inferiore a 100.000 abitanti e
centoventi giorni per i comuni con popolazione superiore.
3. Vaglio della commissione edilizia

La legge 1150/1942 prevede che la commissione edilizia
comunale (organismo tecnico - consultivo) esprima un pro-
prio parere ai fini del rilascio della concessione edilizia, che
non si limita ad una verifica di conformità urbanistica, ma
attiene alla qualità progettuale, valutata sulla base della va-
lutazione emergente dall’istruttoria operata dagli uffici.
4. Rilascio della concessione edilizia

Il responsabile della struttura tecnica del comune rilascia
la concessione edilizia, nella quale sono calcolati gli oneri
di urbanizzazione ed eventualmente dettate prescrizioni
cui il titolare della concessione stessa deve attenersi in fase
di realizzazione del progetto.

Sino al 1997 la concessione edilizia era rilasciata dal sin-
daco, nella generalità dei comuni. La legge 127/1997 ha in-
novato, nell’ottica di distinguere il ruolo di indirizzo degli
amministratori dalle competenze gestionali che fanno capo
alla struttura burocratica (nei comuni di minori dimensio-
ni, tale innovazione non è stata indolore, in quanto il titola-
re del rilascio della concessione risulta essere un funziona-
rio di medio livello).
5. Poteri sostitutivi

Qualora il comune non rilasci la concessione entro il ter-
mine prescritto dalla legge, il richiedente ha facoltà di dif-
fidare il comune stesso a provvedere; in caso di inerzia, il
competente assessorato regionale nomina un commissario
ad acta, che deve concludere il procedimento entro trenta
giorni dalla nomina.

5. Iter per la denuncia d’inizio attività (d.i.a.)
La legge 662/1996 (art. 2, comma 60) ha semplificato le

procedure relative alle opere manutentive di minore impat-
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to edilizio, introducendo l’istituto della dichiarazione d’ini-
zio attività, che consente, nei fatti, all’impresa di agire sen-
za che il comune dia il proprio esplicito assenso mediante
l’emissione formale di un atto.

Sono esclusi dalla procedura semplificata l’esecuzione di
lavori interessanti:

– beni soggetti a vincolo paesistico con provvedimento
amministrativo (è invece consentita la d.i.a. sui beni
sottoposti a vincolo paesistico in base alla legge
431/1985 «Galasso» e, in ogni caso, per l’esecuzione di
opere escluse dal regime autorizzatorio di natura pae-
sistica);

– beni soggetti a vincolo monumentale.

1. Denuncia d’inizio attività (20 giorni prima dell’inizio dei
lavori)
L’impresa presenta al comune una dichiarazione d’inizio

di opere edilizie individuate dalla legge (manutenzione
straordinaria, restauro e risanamento conservativo, recin-
zioni, impianti tecnologici, opere interne, eliminazione di
barriere architettoniche) relative ad un immobile esistente,
che devono essere descritte sinteticamente. La dichiarazio-
ne è corredata dell’asseverazione di un tecnico competente
che dichiara il rispetto della normativa urbanistica comu-
nale e della normativa in materia di sicurezza ed igienico
sanitaria; il tecnico dichiara inoltre che le opere rientrano
nella casistica in oggetto,

Alla dichiarazione sono allegati grafici esplicativi, lo
stralcio del p.r.g., fotografie ed altra documentazione ne-
cessaria per l’istruttoria degli uffici comunali.

2. Verifica di conformità
Gli uffici del comune e dell’A.S.L., secondo le rispettive

competenze, verificano la conformità del progetto alla nor-
mativa vigente (compresa la regolamentazione urbanistica
comunale).

Nel caso in cui si verificano difformità tra le opere realiz-
zate e le dichiarazioni contenute nella d.i.a., l’amministra-
zione comunale commina sanzioni amministrative specifi-
che.

Nel caso di falsità della dichiarazione, l’amministrazione
comunale ne dà notizia all’autorità giudiziaria ed all’ordine
professionale del tecnico che ha sottoscritto l’assevera-
zione.

3. Inizio lavori
Trascorsi venti giorni dalla dichiarazione d’inizio attività,

l’impresa può dare l’avvio ai lavori.
Il comune può chiedere all’impresa una ulteriore dichia-

razione contestuale all’avvio dei lavori, cui corrisponde un
sopralluogo di un funzionario comunale a ciò deputato, che
constata l’effettivo inizio dell’attività.

N:B: i tempi molto contenuti della procedura in oggetto
fanno sı̀ che la verifica possa completarsi dopo l’inizio dei
lavori di realizzazione.

6. Iter per l’autorizzazione edilizia
L’autorizzazione edilizia deve essere richiesta al comune

nei casi di manutenzione del patrimonio edilizio esistente
esclusi dal campo di applicazione della denuncia d’inizio
attività (un numero molto limitato di casi, indicati al prece-
dente punto 5) ovvero quando, pur potendosi applicare la
normativa d.i.a., il richiedente decida di non ricorrervi.

Nei fatti, l’istituto è ormai scarsamente utilizzato.

1. Istanza
La pratica si attiva con la presentazione dell’istanza, che

deve essere corredata dalla documentazione necessaria per
l’istruttoria degli uffici:

– relazione tecnica, ove richiesta;
– grafici esplicativi (piante, sezioni, prospetti, relativi

allo stato di fatto e allo stato finale delle opere proget-
tate);

– stralcio di zona del p.r.g., con l’identificazione dell’area
interessata;

– schema delle fognature;
– dichiarazione di conformità alla normativa vigente (in

14

materia di installazione di impianti tecnologici, di ab-
battimento di barriere architettoniche,...) ed al regola-
mento d’igiene;

– atto di proprietà/titolo di possesso (anche in copia);
– domanda formazione parcheggi;
– impegnativa cessione aree a sedime stradale;
– altra documentazione prescritta per particolari inter-

venti (parere dell’A.S.L. o di aziende di gestione dei ser-
vizi o della Soprintendenza, visto dei vigili del fuoco,
concessione in sanatoria, documentazione fotografica,
...);

– deposito cauzionale per manomissione suolo pubblico;
– dati relativi all’immobile (ubicazione, tipologia d’inter-

vento) ed ai soggetti coinvolti (titolare della concessio-
ne, progettista delle opere, esecutore dei lavori, diretto-
re dei lavori, calcolatore cementi armati).

2. Istruttoria (60 giorni)
Gli uffici del comune e dell’A.S.L. dispongono di sessanta

giorni per le verifiche di competenza, non dissimili, nel me-
rito, da quelle espletate ai fini del rilascio della concessione.
3. Rilascio dell’autorizzazione

L’autorizzazione è rilasciata dal responsabile della strut-
tura tecnica del comune ed è gratuita. Nell’autorizzazione,
se necessario, possono essere dettate al richiedente prescri-
zioni cui lo stesso deve attenersi in sede di realizzazione
delle opere.

In caso di mancato rilascio entro il termine prescritto
(sessanta giorni), scatta il silenzio - assenso.

7. Valutazione d’impatto ambientale (v.i.a.) nazionale
Sono interessate dalla procedura di valutazione d’impat-

to ambientale (istituita con direttiva comunitaria 85/337 del
27 giugno 1985) le imprese che eseguono i grandi progetti
individuati dagli elenchi riportati dal d.p.c.m. 377/1998, dal
d.P.R. 12 aprile 1996 nonché da altre leggi settoriali (legge
240/1990; legge 380/1990; legge 9/1991; legge 412 /1991; leg-
ge 212/1992; d.lgs. 100/1992; legge 211/1992; legge
220/1992; legge 36/1994).
1. Deposito studio d’impatto

Le imprese che verificano la necessità di acquisire la valu-
tazione d’impatto ambientale (in quanto la tipologia d’im-
presa è tra quelle individuate in tal senso dalla vigente nor-
mativa) devono presentare alla regione uno studio d’impat-
to; contestualmente devono provvedere alla pubblicazione
su un quotidiano a diffusione nazionale della notizia del
deposito dello studio d’impatto.
2. Istruttoria regionale

Gli uffici regionali provvedono a trasmettere al ministero
per l’ambiente una comunicazione del deposito dello studio
d’impatto e si attivano per ottenere i pareri di tutti gli enti
locali coinvolti. A tal fine è convocata una conferenza di
concertazione. La determinazione della conferenza si con-
figura quale proposta di deliberazione della giunta regio-
nale.
3. Parere regionale

La giunta regionale delibera il parere sullo studio d’im-
patto e lo trasmette al ministero dell’ambiente.
4. Giudizio di valutazione d’impatto ambientale

Il ministero dell’ambiente esprime il giudizio d’impatto
ambientale sulla base del parere espresso dalla regione.

Le valutazioni d’impatto ambientale effettuate dal mini-
stero per l’ambiente per progetti localizzati in Lombardia
dal 1988 ad oggi sono state 48.

8. Valutazione d’impatto ambientale (v.i.a.) regionale
In attesa del recepimento con legge dei contenuti e proce-

dure di valutazione d’impatto ambientale relativamente ai
progetti indicati negli allegati A e B del d.P.R. 12 aprile
1996, la giunta regionale ha applicato (con d.g.r. 2 novem-
bre 1998, n. 39305) le procedure di verifica e di valutazione
d’impatto ambientale regionale.

PROCEDURA DI VERIFICA
La procedura di verifica si applica esclusivamente ai pro-

getti indicati nell’allegato B del richiamato d.P.R. (impianti,
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progetti e cicli di lavorazione che interessano agricoltura,
lavorazione di metalli, industria energetica, alimentare, tes-
sile, industria della gomma, della carta, del legno, del cuoio,
delle materie plastiche) non ricadenti neppure parzialmen-
te in aree naturali protette nazionali ovvero in parchi natu-
rali regionali, riserve o monumenti naturali regionali isti-
tuiti ai sensi della legge regionale 30 novembre 1983, n.86
e successive modifiche ed integrazioni.

Tali progetti non sono subordinate automaticamente alla
procedura di v.i.a., ma è necessaria una verifica prelimi-
nare.

1. Deposito relazione
La relazione sugli effetti ambientali deve essere presenta-

ta alla regione, corredata dalla descrizione del progetto, dei
dati necessari all’individuazione ed alla valutazione degli
effetti principali.

2. Istruttoria (60 giorni)
Gli uffici valutano il progetto sulla base della documenta-

zione presentata ed in riferimento agli elementi contenuti
nel d.P.R. 12 aprile 1996,; in questa fase possono essere
individuate le prescrizioni (mitigazione dell’impatto, moni-
toraggio delle opere e dell’impatto) da dettare al richieden-
te, che è tenuto ad adeguarsi in fase di realizzazione del
progetto.

3. Esclusione dalla procedura di v.i.a. regionale
L’istruttoria si conclude con la determinazione dell’esclu-

sione dalla procedura di v.i.a. regionale ovvero l’assoggetta-
mento all’iter di v.i.a. regionale. La determinazione è assun-
ta con deliberazione della giunta regionale.

È previsto che, in caso di decorso infruttuoso del termi-
ne, il progetto si intenda escluso dalla procedura di v.i.a.
regionale.

PROCEDURA DI VALUTAZIONE D’IMPATTO
AMBIENTALE REGIONALE

La procedura si applica ai progetti indicati nell’allegato
A del d.P.R. 12 aprile 1996 (stoccaggio di prodotti chimici
pericolosi, impianti d’incenerimento e trattamento rifiuti
con capacità superiore a 100 tonnellate/giorno, discariche
di rifiuti speciali, centri di stoccaggio provvisorio di rifiuti
speciali, impianti di depurazione acque con potenzialità su-
periore a !00.000 abitanti equivalenti, ...), ai progetti indica-
ti nell’allegato B del richiamato d.P.R., qualora ricadano
anche parzialmente in aree naturali protette nazionali ov-
vero in riserve o parchi naturali regionali individuati dalla
legge regionale 30 novembre 1983, n.86 e successive modi-
fiche ed integrazioni; a questi si aggiungono i progetti che,
a seguito della procedura di verifica, sono risultati soggetti
alla v.i.a. regionale.

Sono esclusi dalla valutazione d’impatto ambientale re-
gionale gli interventi disposti in via d’urgenza.

1. Deposito della richiesta di giudizio di compatibilità
La richiesta di giudizio di compatibilità deve essere pre-

sentata alla regione unitamente alla copia del progetto, del-
lo studio d’impatto ambientale e della sintesi non tecnica
di cui all’art. 5, comma 1 ed all’art. 8, comma 2, lettera a),
del d.P.R. più volte richiamato.

Lo studio d’impatto ambientale deve contenere tutte le
informazioni necessarie all’istruttoria regionale.

Copia della richiesta e di tutta la documentazione allega-
ta è trasmessa dal richiedente alla provincia ed a tutti i
comuni interessati (nonché all’ente gestore delle aree natu-
rali protette nel caso in cui l’intervento sia localizzato in
una di tali aree).

Il richiedente deve contestualmente dare notizia del de-
posito mediante pubblicazione in tal senso su un quotidia-
no provinciale (della provincia dove è localizzato l’interven-
to) o regionale.

2. Presentazione delle osservazioni (45 giorni)
Chiunque intenda fornire elementi conoscitivi e valutati-

vi sui possibili effetti dell’intervento può presentare alla re-
gione osservazioni sull’opera, nel termine di quarantacin-
que giorni dalla pubblicazione sul quotidiano.
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3. Acquisizioni dei pareri (60 giorni)
Gli enti a cui la richiesta e la documentazione è stata

trasmessa in copia dispongono di sessanta giorni (dalla
data di trasmissione) per esprimere il proprio parere. Qua-
lora il parere non sia espresso nel termine, la regione può
comunque emettere il giudizio di compatibilità ambientale.
4. Istruttoria (90 giorni)

Gli uffici dispongono di novanta giorni dal termine per
l’espressione di parere da parte degli enti interessati per
svolgere l’istruttoria; in questa fase è possibile, qualora si
renda necessario, chiedere (per una sola volta) l’integrazio-
ne della documentazione. Tale richiesta interrompe il ter-
mine per la conclusione del procedimento, che riprende a
decorrere dalla data di ricevimento della documentazione
richiesta. Nel caso in cui l’integrazione non sia presentata,
non si dà ulteriore corso alla procedura.

È facoltà dell’amministrazione:
– stabilire una proroga del termine (ulteriori sessanta

giorni), in caso di complessità del progetto;
– indire una conferenza di servizi.

5. Giudizio di compatibilità
La giunta regionale delibera il giudizio di compatibilità

ambientale, che è vincolante. Tale giudizio può contenere
prescrizioni per la mitigazione ed il monitoraggio dell’im-
patto ed è espresso prima dell’atto amministrativo che auto-
rizza la realizzazione del progetto e, comunque, prima del-
l’inizio dei lavori.

La deliberazione della giunta regionale è comunicata ai
soggetti titolari del progetto ed a tutte le amministrazioni
competenti; è inoltre pubblicata, in estratto, sul Bollettino
ufficiale della regione.

9. Vincoli
In presenza di vincolo (paesistico, monumentale, idro-

geologico) il progetto deve essere specificamente autorizza-
to dalla competente autorità.

Il soggetto si rivolge direttamente all’autorità competente
(cfr. punto 2), che risponde nei termini prescritti dalla vi-
gente normativa, ove espressi. A tale proposito è da ricorda-
re che la Soprintendenza, competente ad esprimere un nul-
la osta in materia di vincolo monumentale (storico, artisti-
co, architettonico), non ha un termine per l’espressione del
parere.

L’autorizzazione può contenere prescrizioni cui il sogget-
to si deve attenere in fase di realizzazione.
1. Istanza per l’acquisizione di un’autorizzazione paesistica

Il richiedente presenta al comune un’istanza ai sensi della
legge regionale 18/1997, corredata da una relazione.
2. Istruttoria paesistica (60 giorni)

Gli uffici verificano la coerenza con gli atti di pianifica-
zione paesistica o di apposizione del vincolo.

La commissione edilizia comunale, integrata da due e-
sperti in materia di tutela ambientale, esprime il proprio
parere; al verbale è allegata la relazione paesistico-ambien-
tale redatta dagli esperti.
3. Rilascio dell’autorizzazione paesistica

In caso di parere favorevole della commissione edilizia,
è rilasciata l’autorizzazione e può essere rilasciato il prov-
vedimento urbanistico.
4. Annullamento

La Soprintendenza dispone di un termine (perentorio)
di sessanta giorni per procedere all’eventuale annullamento
delle autorizzazioni paesistiche (solo per vizi di legittimità
dell’atto autorizzatorio: non è consentito entrare nel merito
del progetto).

10. Nodi critici e prospettive di semplificazione
La materia è stata di recente oggetto di intervento del

legislatore statale e regionale. Di particolare rilevanza, oltre
all’introduzione dell’istituto della denuncia d’inizio attività
operata dalla legge 662/1996, sono le leggi regionali
(18/1997 e 23/1997) che hanno semplificato le procedure
rispettivamente in materia di tutela di beni ambientali e di
piani paesistici ed in materia di piani urbanistici e regola-
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menti edilizi; la deliberazione della giunta regionale che
detta i criteri per la redazione degli strumenti urbanistici
comunali integra il quadro degli indirizzi regionali.

Il decentramento delle competenze in materia urbanisti-
ca si completerà mediante l’approvazione dei progetti di
legge n. 505, attuativo del d.lgs. 112/1998: le disposizioni in
esso contenute prevedono infatti il trasferimento ai comuni
delle funzioni relative all’approvazione dei piani regolatori
comunali, dei piani attuativi e delle relative varianti. Le
procedure ivi individuate fissano tempi certi e brevi per
l’approvazione degli strumenti comunali e garantiscono la
compatibilità degli stessi al piano territoriale di coordina-
mento provinciale (dallo stesso provvedimento definito nei
contenuti e nelle procedure di approvazione).

Si ritiene che l’approvazione del richiamato progetto di
legge comporterà una reale accelerazione delle procedure
in materia urbanistica, considerato che l’attuale lentezza è
spesso determinata dalla necessità di un’istruttoria regiona-
le (un solo servizio della direzione generale regionale è
competente per le verifiche di tutti gli strumenti urbanistici
di 1.546 comuni).

——— • ———
SCHEDA N. 2

PROCEDURE PER L’AUTORIZZAZIONE
ALLE EMISSIONI INQUINANTI IN ATMOSFERA

1. Principale normativa di riferimento
– decreto del presidente della repubblica 24 maggio

1988, n. 203 (normativa quadro);
– decreto del ministro dell’ambiente 12 luglio 1990 (limi-

ti di emissione per impianti esistenti);
– decreto del presidente della repubblica 25 luglio 1991

(esonero per impianti ad inquinamento poco significa-
tivo e possibilità di autorizzazione in via generale per
impianti a ridotto inquinamento);

– decreto del presidente del consiglio dei ministri 2 otto-
bre 1995 (definisce le caratteristiche merceologiche dei
combustibili);

– deliberazione della giunta regionale 18 aprile 1997,
n. 27497 (individua criteri e procedure per l’autorizza-
zione in via generale delle attività a ridotto inquina-
mento atmosferico);

– deliberazioni della giunta regionale che autorizzano, in
via generale, le diverse tipologie di impianti a ridotto
inquinamento.

La normativa esonera gli impianti ad inquinamento poco
significativo dalla necessità di acquisire l’autorizzazione
per le emissioni in atmosfera; ai sensi dell’all. n. 1 al d.P.R.
25 luglio 1991, in tale definizione sono compresi, ad esem-
pio:

– cucine, ristorazione collettiva e mense;
– panifici, pasticcerie ed affini (fino a 300 kg di farina al

giorno);
– serre;
– stirerie;
– laboratori fotografici;
– autorimesse;
– autolavaggi;
– officine ed altri laboratori annessi a scuole;
– impianti trattamento acque;
– impianti termici di potenzialità limitata.
È inoltre consentita l’autorizzazione in via generale per

gli impianti a ridotto inquinamento (31 tipologie sono indi-
viduate dal decreto del 1991), previa autocertificazione del
titolare del rispetto delle prescrizioni indicate dalla regione
(con d.g.r.) per la tipologia d’impianto di cui trattasi. La
giunta regionale ne ha individuate tredici:

– tempra di metalli con consumo non superiore a 10 kg/g
(d.g.r. 15 luglio 1997, n. 29878);

– sgrassaggio superficiale dei metalli con consumo di
solventi non superiore a 10 kg/g (d.g.r. 15 luglio 1997,
n. 29879);
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– produzione di mobili, oggetti, imballaggi, prodotti se-
mifiniti in materiale a base di legno con utilizzo di ma-
terie prime non superiore a 2.000 kg/g (d.g.r. 15 luglio
1997, n. 29880);

– saldature di oggetti e superfici metalliche (d.g.r. 15 lu-
glio 1997, n. 29882);

– verniciatura, laccatura, doratura di mobili ed altri og-
getti in legno con utilizzo di prodotti vernicianti pronti
non superiore a 50 kg/g (d.g.r. 15 luglio 1997,
n. 29882);

– pressofusione con utilizzo di metalli e leghe (d.g.r. 15
luglio 1997, n. 29883);

– verniciatura di oggetti vari in metalli o vetro con utiliz-
zo di prodotti vernicianti pronti all’uso non superiore
a 50 kg/g (d.g.r. 15 luglio 1997, n. 29884);

– anodizzazione, galvanotecnica, fosfatazione di super-
fici metalliche con consumo di prodotti chimici non
superiore a 10 kg/g (d.g.r. 15 luglio 1997, n. 29885);

– riparazione e verniciatura di carrozzerie di autoveicoli,
mezzi e macchine agricole con utilizzo di impianti a
ciclo aperto e utilizzo di prodotti pronti all’uso non su-
periore a 20 kg/g (d.g.r. 9 ottobre 1998, n. 38871);

– produzione di articoli in materiale plastico con utilizzo
di materie prime non superiore a 500 kg/g, ad esclusio-
ne della produzione di articoli in gomma (d.g.r. 27 no-
vembre 1998, n. 39940);

– torrefazione di caffè ed altri prodotti tostati con produ-
zione non superiore a 450 Kg/g (d.g.r. 27 novembre
1998, n. 39941);

– utilizzazione di mastici e colle con consumo di sostan-
ze collanti non superiore a 100 kg/g (d.g.r. 27 novem-
bre 1998, n. 39942);

– molitura cereali con produzione non superiore a 1500
kg/g (d.g.r. 27 novembre 1998, n. 39943).

Per ciascuna tipologia sono stati indicati i limiti di emis-
sione e le prescrizioni cui i titolari degli impianti devono
attenersi. Attualmente, solo per le tredici tipologie sopra
riportate è possibile il ricorso all’autocertificazione.

Devono infine ottenere l’autorizzazione tutti gli altri im-
pianti con emissioni in atmosfera, sia preventivamente, al
momento della costruzione/installazione dell’impianto stes-
so, sia in caso di trasferimento o modifica sostanziale di
impianti esistenti, che comporti variazioni delle emissioni
in atmosfera. La regione ha definito (nella circolare
1/amb/93) i casi in cui non è necessaria la richiesta di nuova
autorizzazione per la modifica degli impianti esistenti.

2. Soggetto competente e tipologia di impianti
– ministero dell’industria, previo parere della regione,

per raffinerie e centrali termoelettriche (n.b.: anche gli
impianti termoelettrici non utilizzati in cicli produttivi
necessitano di autorizzazione ministeriale);

– regione, previo parere del comune, per gli impianti non
rientranti nelle tipologie ad inquinamento poco signi-
ficativo;

– regione e comune, per le tipologie di impianti a ridotto
inquinamento.

3. Iter per l’acquisizione dell’autorizzazione regionale

1. Presentazione della richiesta di autorizzazione ai compe-
tenti uffici regionali della Direzione generale Tutela am-
bientale, corredata di relazione tecnica conforme al fac si-
mile predisposto dagli uffici stessi
L’impresa - per ciascun impianto produttivo nuovo ovve-

ro nei casi di modifica o trasferimento di impianti esisten-
ti - presenta una richiesta di autorizzazione alla regione
(in carta bollo da L. 20.000); è allegata alla richiesta una
relazione tecnica, descrittiva di tutti gli elementi (impianto,
progetto, materie prime, ...). Per la stesura di tale relazione,
gli uffici dispongono di un fac simile, che risulta però di
non agevole applicazione, in quanto non sono previste spe-
cifiche per le diverse tipologie di impianto.

Copia della richiesta, ai sensi del d.P.R. 203/1988, è tra-
smessa dall’impresa al sindaco ed al ministro dell’ambiente.
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2. Parere del sindaco del comune su cui ha sede l’impianto
(45 giorni)
Gli uffici regionali competenti chiedono al sindaco del

comune dove ha sede l’impianto un parere, che deve essere
espresso entro quarantacinque giorni. Si tratta, per la re-
gione Lombardia, di una semplice verifica di compatibilità
urbanistica (il d.P.R. 203/1988 non precisa, infatti, in che
cosa debba consistere tale parere), ma non è vincolante:
attualmente, l’autorizzazione regionale può essere rilascia-
ta anche in assenza di parere ovvero in presenza di un pare-
re negativo del comune.
3. Istruttoria tecnica degli uffici regionali (60 giorni)

Ricevuto il parere del comune competente, gli uffici re-
gionali danno inizio all’istruttoria tecnica sulla documenta-
zione presentata dall’azienda, che dovrebbe concludersi en-
tro sessanta giorni dalla presentazione della richiesta di au-
torizzazione; nonostante gli uffici provvedano a diffidare i
sindaci che non esprimono il parere entro il termine loro
assegnato, si verificano spesso inadempienze in tal senso,
il che comporta un mancato rispetto del termine di conclu-
sione del procedimento. Ulteriori difficoltà nell’istruttoria
delle pratiche relative agli impianti più complessi fanno sı̀
che, realisticamente, si stimi il tempo medio per il rilascio
dell’autorizzazione in circa sei mesi dalla presentazione
della richiesta.
4. Rilascio dell’autorizzazione

L’autorizzazione regionale è rilasciata con decreto del di-
rettore generale, nel quale sono fissati:

– quantità e qualità delle emissioni consentite;
– modalità di misurazione delle stesse;
– termine per la messa a regime degli impianti autoriz-

zati;
– periodicità degli autocontrolli.

5. Inizio lavori
Solo dopo aver ottenuta l’autorizzazione, il titolare può

dare inizio ai lavori di costruzione/installazione dell’im-
pianto.
6. Avviso di messa in esercizio dell’impianto (quindici giorni

prima dell’inizio effettivo)
Quindici giorni prima della messa in esercizio, il titolare

dell’impianto è tenuto a darne comunicazione alla regione
ed al sindaco. Ciò consente agli uffici regionali di preavver-
tire il presidio multizonale di igiene e prevenzione (struttu-
ra dell’A.S.L.), che dovrà attivarsi, quando l’impianto sarà
a regime, per i controlli di competenza regionale.
7. Avvio attività e messa a regime (determinata dal provvedi-

mento regionale)
Dalla messa in esercizio dell’impianto, l’impresa dispone

di un periodo per la messa a regime dello stesso, la cui
durata è fissata dalla regione nell’autorizzazione.
8. Autocontrollo delle emissioni (nei 10 giorni successivi alla

messa a regime)
Finita la messa a regime, il titolare dispone di dieci giorni

per l’autocontrollo delle emissioni, i cui dati risultanti devo-
no essere trasmessi agli uffici della regione ed al comune
entro i successivi cinque giorni. A volte, nel provvedimento
di autorizzazione la regione concede che i dati siano tra-
smessi direttamente al presidio multizonale di igiene e pre-
venzione.

9. Verifica dell’autocontrollo delle emissioni (120 giorni)
Ai sensi dell’art. 8 del d.P.R. 203/1988, la regione dispone

di 120 giorni per verificare l’esito dell’autocontrollo dell’im-
presa. Per questo, si avvale del presidio multizonale di igie-
ne pubblica (attualmente non tutti gli impianti autorizzati
sono controllati nel termine previsto).

10. Autocontrolli periodici (periodicità stabilita nel provvedi-
mento regionale)

Con periodicità fissata dalla regione nell’autorizzazione
(di solito, annualmente ovvero ogni due anni), l’impresa
deve eseguire un autocontrollo delle emissioni. Per questo
si avvale di laboratori privati. I dati dell’autocontrollo pe-
riodico devono essere conservati presso l’azienda, disponi-
bili in caso d’ispezione. La trasmissione di tali dati alla re-
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gione è richiesta solo in alcuni casi (ed è prescritta conte-
stualmente alla concessione dell’autorizzazione).

4. Iter per gli impianti a ridotto inquinamento

1. Presentazione dell’autocertificazione
Gli impianti ad inquinamento ridotto - che rientrano in

una delle tredici tipologie per le quali la regione ha già de-
finito le prescrizioni in via generale - hanno diritto all’auto-
certificazione. L’impresa trasmette alla regione ed al comu-
ne l’autocertificazione del rispetto delle prescrizioni defini-
te nella deliberazione di riferimento per la tipologia di im-
pianto, sia in caso di costruzione/installazione di un nuovo
impianto, sia per la modifica o il trasferimento di impianti
esistenti.

2. Istruttoria (45 giorni)
Gli uffici hanno quarantacinque giorni dalla data di pre-

sentazione della domanda per richiedere il ricorso alla nor-
male procedura autorizzatoria, trascorsi i quali scatta il si-
lenzio/assenso e l’impresa è autorizzata alla costruzione/in-
stallazione del nuovo impianto ovvero alla modifica o al
trasferimento di impianti esistenti.

Nello stesso lasso di tempo il comune può verificare la
rispondenza delle dichiarazioni prodotte e, nel caso in cui
rilevi la non rispondenza alle prescrizioni regionali, dispor-
re la sospensione della costruzione/installazione del nuovo
impianto ovvero della modifica o del trasferimento di im-
pianti esistenti

3. Prosecuzione dell’iter
L’iter prosegue poi analogamente alla procedura finaliz-

zata ad ottenere l’autorizzazione regionale e, precisamente,
dal punto 6, con la comunicazione alla regione, da parte
del titolare dell’impianto stesso, dell’avvio dell’attività, nel
rispetto delle prescrizioni adottate in via generale dalla re-
gione.

5. Dati ed informazioni ulteriori
Numero di richieste presentate in un anno alla regione:

circa 2.500 per installazione/costruzione di nuovi impianti
ovvero per modifica o trasferimento di impianti esistenti.

A tutt’oggi gli uffici regionali gestiscono:
– circa 40.000 pratiche attivate dalle autodenunce di im-

pianti esistenti al 1º luglio 1988 - cui al momento si
applica il regime di autorizzazione provvisoria - inol-
trate al momento della promulgazione del d.P.R.
203/1988: l’autorizzazione definitiva sarà concessa sul-
la base di un provvedimento regionale - di carattere
generale - che potrà prevedere che le imprese effettui-
no autocontrolli periodici delle emissioni; tale provve-
dimento è attualmente in via di definizione.

– 29.000 richieste di autorizzazione per la costruzione /
installazione di nuovi impianti ovvero per la modifica
o il trasferimento di impianti esistenti, trasmesse, a
tutt’oggi, ai sensi del d.P.R. 203/1988; 27.500 autorizza-
zioni sono già state rilasciate (ciò non significa che l’i-
ter sia concluso: cfr. punto 10 della procedura); ogni
anno, gli uffici riescono a definire circa 2.500 pratiche.
Attualmente sono in fase di istruttoria presso gli uffici
circa 1.500 pratiche.

6. Nodi critici e prospettive di semplificazione
La legge 59/1997 prevede (n. 109 dell’all. n. 1) la sempli-

ficazione del procedimento per il rilascio delle autorizza-
zioni per le emissioni in atmosfera. Lo schema di decreto è
stato predisposto e sta seguendo l’iter per l’approvazione
(che prevede anche una fase consultiva di organismi rap-
presentativi di regioni ed enti locali).

Il d.lgs. 112/1998 conferisce a regioni ed enti locali tutto
ciò che non è dichiarato di rilievo nazionale dall’art. 83 e,
in particolare:

– l’individuazione di aree regionali o, d’intesa tra le re-
gioni interessate, interregionali nelle quali le emissioni
o la qualità dell’aria sono soggette a limiti o valori più
restrittivi in relazione all’attuazione di piani regionali
di risanamento;

– il rilascio dell’abilitazione alla conduzione di impianti
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termici compresa l’istituzione dei relativi corsi di for-
mazione;

– la tenuta e l’aggiornamento degli inventari delle fonti
emissione.

Il progetto di legge regionale, attuativo del d.lgs.
112/1998, che ridefinisce le competenze dei diversi livelli
istituzionali prevede:

– il trasferimento alle province di funzioni relative all’a-
bilitazione alla conduzione di impianti termici (com-
presa l’istituzione di corsi di formazione) nonché agli
inventari delle fonti di emissione;

– la delega alle province dell’istruttoria e dell’adozione di
autorizzazioni ad impianti connessi ad attività a ridot-
to inquinamento atmosferico e ad impianti per i quali
la regione abbia approvato criteri tecnici di carattere
generale;

– la delega ai comuni delle funzioni riguardanti le attivi-
tà ad inquinamento poco significativo, da esercitarsi
secondo i criteri dettati dalla regione.

Ciò significa che un’altissima percentuale di autorizza-
zioni diverrà di competenza delle province, il che compor-
terà, prevedibilmente, una sensibile riduzione dei tempi per
il rilascio delle autorizzazioni stesse. La regione sarà il sog-
getto competente al rilascio di autorizzazione esclusiva-
mente per quegli impianti (ad esempio: cokerie, fonderie,
industrie chimiche) ritenuti maggiormente inquinanti e
compresi nell’all. n.1 al d.p.c.m. 21 luglio 1989. La regione
rilascerà inoltre un parere al ministero per l’industria rela-
tivamente a raffinerie di petrolio greggio e centrali termi-
che.

La direzione regionale competente, inoltre, ha in pro-
gramma alcune iniziative che potrebbero agevolare i sog-
getti interessati, tra cui, di particolare rilevanza, l’indivi-
duazione delle prescrizioni attinenti ulteriori tipologie di
impianti che ricadono, nella classificazione, tra quelli a ri-
dotto inquinamento, il che consentirà ad un gran numero
di imprese (si stima circa il 50% delle esistenti) di avvalersi
della procedura semplificata conseguente l’autocertifica-
zione del rispetto delle prescrizioni definite dalla regione in
via generale.

Potranno anche essere individuate prescrizioni di carat-
tere generale per settori standardizzati (ad esempio: centra-
li termiche) ovvero per impianti con potenzialità produttive
che eccedono le quantità previste ai fini della classificazio-
ne tra gli impianti a ridotto inquinamento. La semplifica-
zione potrà prevedere l’istituto del silenzio/assenso qualora
la regione non comunichi il diniego all’autorizzazione (en-
tro il termine prescritto) all’impresa che dichiari di rispetta-
re le prescrizioni di carattere generale adottate per la tipo-
logia d’impianto da autorizzare.

Infine, è possibile prevedere una semplificazione delle
procedure di autocontrollo delle emissioni che devono pe-
riodicamente essere poste in atto dalle imprese che sono
state autorizzate.

——— • ———

SCHEDA N. 3
PROCEDURE PER L’AUTORIZZAZIONE

AGLI SCARICHI IDRICI

1. Principale normativa di riferimento
– legge 10 maggio 1976, n. 319 («Merli») e successive

modifiche ed integrazioni, tra le quali, la legge 17 mag-
gio 1995, n. 172, in conformità alla quale le autorizza-
zioni allo scarico devono essere rinnovate ogni quattro
anni;

– legge regionale 27 maggio 1985, n. 62 (disciplina degli
scarichi degli insediamenti civili e delle pubbliche fo-
gnature, tutela delle acque sotterranee dall’inquina-
mento).

La normativa prevede che ogni scarico, qualunque sia il
recapito dello stesso, debba ottenere l’autorizzazione dal-
l’autorità competente.

Non necessitano di autorizzazione gli scarichi «civili» in
fognatura pubblica, per i quali la stessa è sostituita dalla
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concessione, da parte dell’autorità che gestisce la fognatu-
ra, del permesso di allacciamento alla stessa.

Le autorizzazioni alle nuove lottizzazioni e le concessioni
edilizie relative a nuovi insediamenti devono essere rila-
sciate in conformità alle disposizioni urbanistiche di cui
all’art. 36 della legge regionale 62/1985.

Il soggetto cui l’impresa deve rivolgersi per ottenere l’au-
torizzazione è determinato dall’ambiente in cui conflui-
scono le acque di scarico.

2. Soggetto competente al rilascio dell’autorizzazione
– l’ente gestore della pubblica fognatura (comune, con-

sorzio) è titolare del rilascio delle autorizzazioni in
caso di recapito nella fognatura stessa;

– il comune è titolare del rilascio delle autorizzazioni in
caso di recapito sul suolo o negli strati superficiali del
sottosuolo, per gli scarichi consentiti dalla legge regio-
nale 62/1985;

– la provincia è titolare del rilascio delle autorizzazioni
in caso di recapito in corpo d’acqua superficiali.

– la regione è titolare del rilascio delle autorizzazioni in
caso di reiniezioni nella falda idrica o di recapito in
unità geologiche profonde.

3. Iter per l’acquisizione dell’autorizzazione comunale o
dell’ente titolare del servizio di fognatura e depura-
zione

1. Presentazione della richiesta di autorizzazione
Nel caso in cui dal ciclo di lavorazione si producano sca-

richi di processo che confluiscono in pubblica fognatura, il
soggetto titolare, all’atto della richiesta di autorizzazione
allo scarico, dichiara al comune di rispettare i limiti fissati
dalla legge 319/1976. Non è necessaria alcuna autorizzazio-
ne per gli scarichi «civili».

Nella domanda devono essere indicati:
– il fabbisogno orario di acque nello specifico processo

produttivo;
– l’eventuale sistema di misurazione del flusso degli sca-

richi ove richiesto;
– i mezzi tecnici impiegati nel processo produttivo e nei

sistemi di scarico dei reflui per ridurre l’inquinamento;
– i sistemi di depurazione utilizzati per conseguire il ri-

spetto delle norme di emissione.
2. Autorizzazione provvisoria

In attesa della pronuncia dell’A.S.L. sullo scarico, il co-
mune rilascia un’autorizzazione temporanea. Contempora-
neamente, la pratica è trasmessa all’A.S.L., affinché sia rila-
sciato un parere tecnico. Nell’autorizzazione sono prescrit-
te le norme di emissione conformi ai limiti stabiliti nell’all.
B del d.lgs. 133/1992 (concentrazione massima di una so-
stanza nello scarico, valore limite di emissione, quantità
massima ammissibile - in peso - della sostanza, frequenza
dei controlli e dei campionamenti).
3. Sopralluogo effettuato dall’A.S.L.

Ai fini dell’autorizzazione vera e propria, l’A.S.L. effettua
un sopralluogo presso l’impresa.
4. Rilascio dell’autorizzazione

L’autorizzazione è acquisita dall’impresa nell’ambito del
nulla osta per le attività produttive (N.O.E.). Dal punto di
vista del soggetto competente, la verifica del rispetto dei
limiti della legge «Merli» si configura come una delle fasi
del procedimento assolte dall’A.S.L. ai fini del rilascio del
N.O.E.

4. Iter per l’acquisizione dell’autorizzazione provinciale
1. Presentazione della richiesta di autorizzazione

Nel caso in cui l’impresa abbia scarichi (anche solo civili)
in corpi d’acqua superficiali, la stessa deve presentare una
richiesta direttamente alla provincia, mediante la compila-
zione di apposita modulistica (in provincia di Milano, tale
modulistica è stata uniformata per tutto il territorio, con-
cordandola con le U.S.S.L.). Solitamente, la presentazione
della richiesta di autorizzazione è preceduta da una serie
di contatti informali, in cui la provincia svolge un ruolo di
consulenza, il che consente di avere un numero contenuto
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di richieste immediatamente respinte per incompletezza
della documentazione ovvero difformità dalla modulistica
predisposta.

Nella domanda devono essere indicati:
– il ciclo produttivo;
– l’elenco delle materie prime utilizzate e la loro quanti-

tà, distinte per lavorazione;
– l’elenco dei rifiuti speciali e la quantità prodotta in base

annua, distinti per lavorazione;
– il ciclo dell’acqua, con descrizione degli eventuali im-

pianti di riciclo;
– gli impianti di trattamento degli scarichi e la descrizio-

ne analitica delle varie fasi di depurazione;
– il fabbisogno orario di acque nello specifico processo

produttivo;
– l’eventuale sistema di misurazione del flusso degli sca-

richi ove richiesto;
– i mezzi tecnici impiegati nel processo produttivo e nei

sistemi di scarico dei reflui per ridurre l’inquinamento;
– i sistemi di depurazione utilizzati per conseguire il ri-

spetto delle norme di emissione.

2. Analisi preliminare della documentazione presentata
Si procede all’istruttoria tecnico - amministrativa da par-

te degli uffici della provincia e, in caso di incompletezza
della documentazione allegata, se ne chiede al titolare dello
scarico l’integrazione. Nell’eventualità in cui non siano for-
niti gli elementi indispensabili per procedere all’istruttoria
tecnico - amministrativa, l’istanza è respinta ed è richiesta
la presentazione di una nuova istanza secondo la modulisti-
ca adottata dalla provincia.

3. Istruttoria tecnica dell’A.S.L.
Successivamente, ai sensi della legge 21 gennaio 1994,

n. 61 la documentazione è trasmessa alla A.S.L., competen-
te ad esprimere un parere in merito. I tempi necessari al-
l’A.S.L. per redigere la relazione tecnica sono estremamente
variabili, in considerazione, soprattutto, della complessità
della situazione sottoposta ad esame. Qualora l’autorizza-
zione allo scarico in corso d’acqua superficiale costituisca
conditio sine qua non per l’inizio dell’attività, la richiesta è
evasa nel minor tempo possibile.

4. Analisi del parere dell’A.S.L. e istruttoria provinciale (90
giorni)
Acquisito il parere dell’A.S.L., la provincia procede all’e-

same del parere stesso ai fini del rilascio delll’autorizzazio-
ne. I tempi richiesti per l’espletamento di tale procedura
variano dai sessanta ai novanta giorni.

5. Rilascio dell’autorizzazione e relativa notifica
L’autorizzazione è rilasciata con atto dirigenziale ed è no-

tificata all’impresa ed ha durata quadriennale, ai sensi della
legge 172/1995. Nel provvedimento autorizzativo, oltre a ri-
chiamare la necessità del rispetto dei limiti di accettabilità
di cui alla tabella A della legge 319/1976 (pena la revoca
dell’autorizzazione stessa), possono essere imposte prescri-
zioni di vario genere, al fine di migliorare la qualità dello
scarico.

6. Rinnovo dell’autorizzazione
Un anno prima dello scadere dell’autorizzazione, l’azien-

da si deve attivare per chiedere il rinnovo dell’autorizzazio-
ne, seguendo la medesima procedura.

5. Iter per l’acquisizione dell’autorizzazione regionale

1. Presentazione della richiesta di autorizzazione
Per ottenere l’autorizzazione allo scarico in unità geologi-

che profonde (si tratta di reiniezione nella stessa falda delle
acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque di infil-
trazione di miniere e cave, delle acque pompate nel corso
di determinati lavori di ingegneria civile), l’impresa deve
rivolgersi alla regione e presentare una domanda sulla base
della modulistica appositamente predisposta.

Alla domanda deve essere allegata una relazione geologi-
ca redatta da un geologo abilitato, su:

– condizioni geologiche dell’area interessata;
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– eventuale capacità depurativa del suolo e del sotto-
suolo,

– rischi di inquinamento e di alterazione della qualità
delle acque sotterranee;

– valutazione dell’adeguatezza della soluzione che preve-
de lo scarico in tali acque.

La relazione geologica non è necessaria qualora l’impian-
to sia costruito in modo da evitare qualsiasi scarico indiret-
to e sia pienamente corrispondente alle norme tecniche in-
dicate in una delibera del comitato interministeriale del 27
luglio 1984.

2. Istruttoria e sopralluogo (qualche mese)
L’istruttoria prevede un sopralluogo (indagine preventi-

va), effettuato da organi tecnici comprendenti anche
l’A.S.L. e si protrae per qualche mese. L’indagine preventiva
attiene a: assetto geomorfologico, qualità delle acque, mo-
dalità di prelievo e di reiniezione.

3. Rilascio dell’autorizzazione
L’istruttoria si conclude, verificato che non vi sia pericolo

d’inquinamento della falda, con il rilascio dell’autorizzazio-
ne mediante decreto del direttore generale. L’autorizzazio-
ne contiene motivate prescrizioni tecniche, anche al fine di
assicurare la tutela delle acque sotterranee e la loro qualità.

4. Rinnovo dell’autorizzazione
La validità dell’autorizzazione è di quattro anni. L’impre-

sa, un anno prima della scadenza dell’autorizzazione stessa,
deve chiedere il rinnovo, secondo le procedure adottate per
la richiesta dell’autorizzazione.

6. Dati ed informazioni ulteriori
Le autorizzazioni agli scarichi rilasciate dal comune (o

dall’ente gestore) possono essere quantificate, in tutta la
Lombardia, in numerose migliaia ogni anno.

Si stima che la provincia di Milano riceva un centinaio
di richieste l’anno, la maggior parte delle quali consiste in
domande di rinnovo di autorizzazioni.

Di norma, in un anno la regione riceve una o due richie-
ste di autorizzazione, che sono inoltrate, prevalentemente,
da imprese che si occupano di trivellazioni.

7. Nodi critici e prospettive di semplificazione
Di notevole interesse è la fase che precede l’attivazione

della procedura per l’autorizzazione agli scarichi in corpi
d’acqua superficiali: prima di presentare formale richiesta
alla provincia, l’imprenditore contatta gli uffici competenti
in via del tutto informale. La scelta di offrire una «consu-
lenza» del tutto estranea alle previsioni normative ha un
riscontro positivo per l’utente, considerato che la percen-
tuale di richieste respinte prima dell’avvio dell’iter (causa
irregolarità o incompletezza della documentazione) è mol-
to bassa.

L’unificazione di tutti i procedimenti in capo allo sportel-
lo unico, che ha sede presso un altro ente, potrebbe incidere
negativamente per gli scopi dell’utente ed andare nel senso
contrario alla semplificazione che si vorrebbe introdurre.

La legge 59/1997 prevede, tra i procedimenti da sempli-
ficare, quello relativo al rilascio di autorizzazioni per lo sca-
rico idrico al suolo (n. 104 dell’all. n. 1 della legge richiama-
ta). Lo schema di decreto è stato predisposto e sta seguendo
l’iter per l’approvazione (che prevede anche una fase con-
sultiva di organismi rappresentativi di regioni ed enti lo-
cali).

——— • ———

SCHEDA N. 4
PROCEDURE

PER LE AUTORIZZAZIONI ALLA GESTIONE
E ALLO SMALTIMENTO DEI RIFIUTI SPECIALI

1. Principale normativa di riferimento
– decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (legge quadro,

attuativa di tre direttive della comunità europea); sono
previsti una settantina di decreti attuativi, solo alcuni
dei quali sono già stati adottati;
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– decreto legislativo 8 novembre 1997, n. 389 (modifica
il d.lgs. 22/1997);

– decreto del ministro per l’ambiente 5 febbraio 1998 (in-
dividuazione rifiuti non pericolosi sottoposti a proce-
dure semplificate).

Fondamentale è la classificazione, operata dall’art. 7 della
legge quadro, che distingue tra rifiuti urbani (la cui gestio-
ne è disciplinata dai comuni mediante appositi regolamen-
ti) e rifiuti speciali (che comprendono tutti quelli da attività
produttive, commerciali, industriali, di servizio,...) e tra ri-
fiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.

Restano esclusi dal campo di applicazione del d.lgs.
22/1997 le emissioni in atmosfera, i rifiuti radioattivi, i ri-
fiuti agricoli e quelli provenienti da sfruttamento di cave.

Tutta la legislazione in materia ha stretto rapporto con
la normativa europea, che ha anche provveduto ad identi-
ficare con un apposito codice ogni tipo di rifiuto.

– legge regionale 1 luglio 1993, n. 21 (smaltimento di ri-
fiuti urbani ed assimilabili).

2. Soggetto competente
– ministro dell’ambiente, sentito il ministro delle politi-

che agricole: autorizzazione allo smaltimento di rifiuti
in acque marine;

– regione : approvazione di progetti di nuovi impianti
per la gestione dei rifiuti speciali nonché per la modi-
fica di impianti esistenti;

– regione: autorizzazione all’esercizio di impianti di
smaltimento e recupero di rifiuti speciali;

– regione, in accordo con la provincia: autorizzazione
alla realizzazione di impianti per trattamento, recupe-
ro e/o smaltimento di rifiuti urbani ed assimilabili, nel
rispetto delle condizioni di cui alla legge regionale 18
febbraio 1995, n. 9;

– provincia (anche mediante avvalimento delle A.S.L. ov-
vero di organismi pubblici con specifiche esperienze e
competenze tecniche): controllo periodico su tutte le
attività di gestione, intermediazione, commercio dei ri-
fiuti, compreso l’accertamento delle violazioni;

– provincia : approvazione di progetti di impianti di
smaltimento e/o recupero di rifiuti urbani, individuati
nei piani provinciali;

– provincia : autorizzazione allo stoccaggio (deposito
preliminare e/o messa in riserva) di rifiuti speciali nel
luogo di produzione;

– provincia : verifica delle comunicazioni di inizio attivi-
tà di recupero rifiuti non pericolosi, individuati dal de-
creto ministeriale 5 febbraio 1998;

– comune: gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimi-
lati.

– camera di commercio, industria, artigianato, agricol-
tura di Milano: sede della sezione regionale dell’albo
nazionale delle imprese esercenti servizi di smaltimen-
to rifiuti;

3. Obblighi in capo ai produttori di rifiuti
La normativa vigente non impone procedure per l’acqui-

sizione di autorizzazioni particolari per le imprese che pro-
ducono rifiuti (classificati come speciali), quanto una serie
di adempimenti che attengono alla gestione di tali rifiuti.
Del rispetto degli adempimenti prescritti deve essere data
notizia nella documentazione che accompagna la richiesta
di nulla osta per l’esercizio dell’attività produttiva, che è
esaminata dai competenti uffici della A.S.L. (che verificano
la tipologia dei rifiuti prodotti, le modalità di stoccaggio e
di smaltimento, ...).
1. Smaltimento

Ogni impresa che produce rifiuti ha l’obbligo di smaltire
gli stessi, mediante una delle seguenti modalità:

– autosmaltimento (previa autorizzazione/comunicazio-
ne, qualora fosse approvato lo specifico decreto mini-
steriale);

– conferimento a terzi autorizzati;
– conferimento a gestori di servizio pubblico di raccolta

(previa stipula di apposita convenzione);
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– esportazione mediante spedizione transfrontaliera.

2. Comunicazione annuale
Le imprese sono tenute alla comunicazione annuale delle

quantità e delle caratteristiche dei rifiuti, ai fini della co-
struzione di un quadro conoscitivo esaustivo ed aggiornato,
riferimento anche per l’attività di pianificazione.

Sono tenute alla comunicazione annuale le imprese che:
– svolgono attività di raccolta e trasporto di rifiuti;
– svolgono operazioni di recupero e smaltimento di ri-

fiuti;
– producono rifiuti (pericolosi e non pericolosi) derivanti

da lavorazioni industriali ed artigianali.
Sono esonerate dall’obbligo di comunicazione annuale:
– le imprese agricole;
– le imprese artigiane (art. 2083 del codice civile) aventi

non più di tre addetti.
Tale comunicazione è effettuata ogni anno entro il 30

aprile, mediante il modello unico di documentazione
(M.U.D.), che deve essere trasmesso alla camera di com-
mercio.

3. Registro di carico e scarico
Le imprese devono tenere un registro di carico e scarico

dei rifiuti per annotare tempestivamente, entro i termini
fissati dal d.lgs. 22/1997, le caratteristiche qualitative e
quantitative dei rifiuti. Le imprese che si occupano di smal-
timento e recupero di rifiuti devono annotare anche l’origi-
ne e la destinazione dei rifiuti, la data del carico e dello
scarico ed il metodo di trattamento.

Il registro è composto da fogli numerati e vidimati dal-
l’ufficio del registro. Deve essere conservato presso ogni im-
pianto.

Sono tenute alla tenuta del registro di carico e scarico le
imprese che:

– svolgono attività di raccolta e trasporto di rifiuti;
– svolgono operazioni di recupero e smaltimento di ri-

fiuti;
– producono rifiuti (pericolosi e non pericolosi) derivanti

da lavorazioni industriali ed artigianali.
Sono esonerate dall’obbligo di tenuta del registro di cari-

co e scarico:
– le imprese agricole;
– le imprese artigiane (art. 2083 del codice civile) aventi

non più di tre addetti.
Le imprese che producono un quantitativo di rifiuti peri-

colosi inferiore ad 1 tonnellata/anno ovvero un quantitativo
di rifiuti non pericolosi inferiore a 5 tonnellate/anno posso-
no adempiere all’obbligo di tenuta del registro anche trami-
te le associazioni di categoria.

4. Deposito temporaneo
È consentito il «raggruppamento dei rifiuti effettuato,

prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti», solo
se i rifiuti non contengono le sostanze indicate dall’art. 6,
comma 1, lettera m), punto 1) e se l’impresa rispetta deter-
minate condizioni:

– raccoglie i rifiuti pericolosi e li avvia alle operazioni di
recupero o smaltimento con cadenza almeno bimestra-
le; se il quantitativo di rifiuti non supera i 10 mc, il
deposito temporaneo può protrarsi per un anno;

– raccoglie i rifiuti non pericolosi e li avvia alle operazio-
ni di recupero o smaltimento con cadenza almeno tri-
mestrale; se il quantitativo di rifiuti non supera i 20
mc, il deposito temporaneo può protrarsi per un anno;

– effettua il deposito per tipi omogenei e nel rispetto del-
le relative norme tecniche nonché - per i rifiuti perico-
losi - nel rispetto delle norme che disciplinano il depo-
sito delle sostanze pericolose in essi contenute;

– rispetta le norme che disciplinano l’imballaggio e l’eti-
chettatura dei rifiuti pericolosi.

Qualora l’impresa ecceda i limiti previsti dal d.lgs.
22/1997, la stessa deve richiedere (alla provincia) l’autoriz-
zazione allo stoccaggio.
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5. Trasporto dei rifiuti
L’impresa si deve dotare di un formulario di identifica-

zione dei rifiuti (numerato, vidimato dall’ufficio del registro
o dalla camera di commercio, industria, artigianato, agri-
coltura), che serve ad accompagnare i rifiuti durante il tra-
sporto dal produttore allo smaltitore.

Il formulario deve essere compilato, datato e firmato dal
produttore e dal trasportatore in quattro copie (contenenti
dati relativi ai soggetti coinvolti - produttore, detentore/tra-
sportatore, destinatario - ai rifiuti ed all’impianto di desti-
nazione), di cui:

– una resta al produttore;
– una è acquisita dal destinatario;
– le rimanenti due sono controfirmate dal destinatario e

consegnate al trasportatore, che provvede a trasmetter-
ne una al produttore.

È da rilevare che la responsabilità del produttore cessa
solo al ricevimento della copia del formulario che attesta il
regolare smaltimento dei rifiuti prodotti: qualora infatti en-
tro tre mesi dal conferimento al soggetto autorizzato non
abbia ricevuto tale copia, il produttore è tenuto a comuni-
care alla provincia la mancata ricezione del formulario.

Le copie del formulario devono essere conservate per cin-
que anni.

N.B.: Qualora i rifiuti prodotti dall’impresa siano assimi-
labili ai rifiuti urbani, il produttore si convenziona con il
comune; mediante il pagamento di una tassa comunale, il
produttore (ad esempio, un fruttivendolo) può evitare tutti
gli adempimenti previsti per chi produce rifiuti speciali.

Sono previste sanzioni per chi non ottemperi agli obbli-
ghi dettati dal d.lgs. 22/1997.

4. Iter per l’acquisizione dell’autorizzazione regionale
alla costruzione di un nuovo impianto di smaltimento
o recupero di rifiuti ovvero alla modifica di un impian-
to esistente

1. Presentazione della richiesta
L’imprenditore che intende realizzare un nuovo impianto

(ovvero modificare in modo sostanziale un impianto esi-
stente) di smaltimento o di recupero di rifiuti speciali deve
richiedere alla regione un’autorizzazione, ai sensi dell’art.
27 del d.lgs. 22/1997. Alla domanda deve essere allegato il
progetto definitivo dell’impianto e la relazione tecnica che
certifichi la conformità dell’impianto alle prescrizioni in
materia urbanistica, di tutela ambientale, di salute e sicu-
rezza sul lavoro, d’igiene pubblica. Inoltre, se l’impianto ne-
cessita della valutazione di impatto ambientale, la doman-
da deve essere corredata della comunicazione del progetto
all’autorità competente.

Le aziende interessate alla procedura in questione sono:
– discariche;
– inceneritori;
– stoccaggio/recupero (deposito preliminare/messa in ri-

serva) di rifiuti prodotti da terzi;
– attività di recupero;
– impianti di inertizzazione;
– compostaggi;
– impianti di trattamento e spandimento in agricoltura

di fanghi.

2. Conferenza preliminare (30 giorni)
Gli uffici regionali competenti provvedono ad individuare

il responsabile del procedimento, che indice una conferen-
za preliminare, ai fini della valutazione della documenta-
zione. Partecipano alla conferenza:

– il responsabile del procedimento;
– i responsabili delle direzioni regionali coinvolte;
– i rappresentanti degli enti locali interessati;
– il legale rappresentante dell’impresa richiedente.

3. Istruttoria tecnica (90 giorni)
L’istruttoria tecnica è realizzata dagli uffici in un arco di

tempo la cui ampiezza è fortemente correlata alla comples-
sità dell’impianto.

21

In questa fase è acquisita, se del caso, la valutazione d’im-
patto ambientale.

È previsto il parere del comitato tecnico consultivo regio-
nale, composto da undici esperti tossicologo-ambientali
(rappresentanti di categorie industriali e CISPEL).

4. Conferenza conclusiva
Nel corso della conferenza conclusiva si procede a valuta-

re il progetto e gli elementi di compatibilità dello stesso
con le esigenze ambientali e territoriali; si esaminano tutti
i pareri acquisiti e si elabora un parere complessivo, che si
configura anche come proposta di deliberazione della giun-
ta regionale. La conferenza preliminare può essere conside-
rata conclusiva qualora gli enti concordino in quella sede
un parere comune.

5. Rilascio dell’autorizzazione (30 giorni)
L’autorizzazione si configura come una deliberazione

della giunta regionale che approva il progetto (e sostituisce
visti, pareri, concessione edilizia, nulla osta all’esercizio
dell’attività) ed è adottata entro trenta giorni dal ricevimen-
to delle conclusioni della conferenza conclusiva. Nell’atto
sono contenute prescrizioni per l’azienda, derivanti dalle
leggi statali e dai regolamenti regionali (compreso il regola-
mento d’igiene). L’approvazione del progetto costituisce,
ove occorra, variante dello strumento urbanistico comu-
nale.

N.B.: Qualora l’autorizzazione sia richiesta per la realiz-
zazione di impianti di ricerca e sperimentazione, i termini
previsti dall’art. 27 del d.lgs. 22/1997 sono ridotti della
metà, a condizione che le attività di gestione non comporti-
no un utile economico e che gli impianti abbiano una po-
tenzialità non superiore a 5 tonnellate/giorno. In tal caso
l’autorizzazione ha validità per un anno.(sono previste pro-
roghe, che non possono comunque superare i due anni).

5. Iter per l’acquisizione dell’autorizzazione regionale al-
l’esercizio di operazioni di smaltimento e recupero di
rifiuti

1. Presentazione dell’istanza
L’istanza per l’autorizzazione all’esercizio delle operazio-

ni di smaltimento e recupero è presentata alla regione, ai
sensi dell’art. 28 del d.lgs. 22/1997.

Le aziende interessate alla procedura in questione sono:
– discariche;
– inceneritori;
– stoccaggio/recupero (deposito preliminare/messa in ri-

serva) di rifiuti prodotti da terzi;
– attività di recupero;
– impianti di inertizzazione;
– compostaggi;
– impianti di trattamento e spandimento in agricoltura

di fanghi.

2. Istruttoria (90 giorni)
Gli uffici regionali competenti dispongono di novanta

giorni per l’istruttoria, che deve consentire l’individuazione
di condizioni e prescrizioni da imporre ai fini del rispetto
dei principi di responsabilizzazione e cooperazione di tutti
i soggetti coinvolti.

3. Rilascio dell’autorizzazione
L’autorizzazione è rilasciata con deliberazione della

giunta regionale e deve indicare:
– tipi e quantitativi di rifiuti da smaltire o recuperare;
– requisiti tecnici;
– precauzioni in materia di sicurezza ed igiene ambien-

tale;
– luogo di smaltimento;
– metodo di trattamento e recupero;
– limiti di emissioni in atmosfera (previa autorizzazione

regionale ex d.P.R. 203/1988);
– prescrizioni per le operazioni di messa in sicurezza,

chiusura dell’impianto e ripristino del sito;
– garanzie finanziarie.
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4. Rinnovo (180 giorni prima della scadenza dell’autorizza-
zione)
L’autorizzazione ha una validità fissata dal d.lgs. 22/1997

in cinque anni. Il rinnovo deve essere richiesto dall’impresa
entro centottanta giorni dalla scadenza mediante presenta-
zione alla regione di apposita domanda. Il rinnovo è rila-
sciato dalla regione entro il termine di scadenza dell’auto-
rizzazione stessa.

N.B.: Qualora l’autorizzazione sia richiesta per l’esercizio
di impianti di ricerca e sperimentazione, i termini previsti
dall’art. 28 del d.lgs. 22/1997 sono ridotti della metà, a con-
dizione che le attività di gestione non comportino un utile
economico e che gli impianti abbiano una potenzialità non
superiore a 5 tonnellate/giorno. In tal caso l’autorizzazione
ha validità per un anno.(sono previste proroghe, che non
possono comunque superare i due anni).

Sono previste sanzioni per chi non ottemperi agli obbli-
ghi dettati dal d.lgs. 22/1997.

6. Iter per l’iscrizione alla sezione regionale dell’albo na-
zionale delle imprese che effettuano la gestione dei ri-
fiuti

1. Comunicazione d’inizio attività
Le imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto

di rifiuti avviati al riciclaggio ed al recupero devono comu-
nicare, ai fini dell’iscrizione all’albo, l’inizio dell’attività alla
sezione regionale dell’albo stesso. Dalla comunicazione de-
vono risultare:

– quantità, natura, origine e destinazione dei rifiuti;
– frequenza media di raccolta;
– rispondenza del mezzo di trasporto ai requisiti previsti

per la tipologia dei rifiuti trasportati;
– rispetto di condizioni e requisiti soggettivi.

2. Iscrizione (10 giorni)
Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione

d’inizio attività le sezioni regionali e provinciali iscrivono
l’impresa in appositi elenchi.

3. Rinnovo
La comunicazione di inizio attività deve essere rinnovata

ogni due anni, completa della documentazione attestante la
rispondenza dell’impresa ai requisiti richiesti dalla vigente
normativa.

N.B.: Sono previste sanzioni per chi non ottemperi agli
obblighi dettati dal d.lgs. 22/1997.

7. Iter per la dichiarazione di operazioni di recupero

1. Dichiarazione d’inizio attività
L’impresa che intenda procedere al recupero di rifiuti

deve trasmettere alla provincia la comunicazione d’inizio
attività, allegando la dichiarazione del rispetto delle norme
tecniche e delle prescrizioni specifiche previste dalla vigen-
te normativa. La comunicazione alla provincia è effettuata
su un modulo a tal fine appositamente predisposto dalla
direzione regionale competente.

Per i rifiuti non pericolosi sono definiti:
– le quantità massime;
– la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti, le

condizioni specifiche per le attività;
– le condizioni che assicurano l’assenza di pericolo per

la salute dell’uomo e di pregiudizio per l’ambiente.
Per i rifiuti pericolosi (limitatamente a quelli derivanti

dalle attività individuate dal decreto ministeriale 5 settem-
bre 1994) sono definiti:

– le quantità massime;
– la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti;
– le condizioni in relazione ai limiti di sostanze pericolo-

se contenute, ai limiti di emissione per ciascun tipo di
rifiuto, di attività, d’impianto;

– requisiti per forme diverse di recupero;
– le condizioni che assicurano l’assenza di pericolo per

la salute dell’uomo e di pregiudizio per l’ambiente.
N.B.: Si attende l’emanazione del decreto ministeriale

22

che renderà possibile la dichiarazione anche per le attività
non individuate dal decreto ministeriale 5 settembre 1994.

Non è soggetto alla dichiarazione d’inizio attività il recu-
pero di rifiuti urbani, ad eccezione di:

– riciclaggio e recupero di materia prima e di produzio-
ne di compost di qualità da rifiuti provenienti dalla rac-
colta differenziata;

– trattamento per ottenere combustibile da rifiuto;
– impiego di combustibile da rifiuto.

2. Istruttoria ed iscrizione al registro (90 giorni)
La provincia, entro novanta giorni, verifica la sussistenza

dei presupposti e dei requisiti; qualora la verifica dia esito
positivo, iscrive l’impresa in un apposito registro, dichia-
rando (in una relazione che deve essere allegata alla dichia-
razione d’inizio attività):

– il rispetto delle norme tecniche specifiche;
– il possesso dei requisiti soggettivi;
– le attività di recupero che si intendono svolgere;
– stabilimento, capacità di recupero e ciclo di trattamen-

to o di combustione;
– caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti

dal recupero.
Nel caso in cui la verifica accerti il mancato rispetto delle

norme tecniche e delle condizioni prescritte dalla vigente
normativa, la provincia dispone il divieto d’inizio (o di pro-
secuzione) di attività. Resta all’interessato la possibilità di
conformare la propria attività alla vigente normativa, entro
il termine fissato dalla provincia.

3. Inizio attività
L’impresa può dare inizio all’attività di recupero di rifiuti

decorsi novanta giorni dalla comunicazione alla provincia.

4. Rinnovo
La comunicazione d’inizio attività deve essere rinnovata,

a cura dell’impresa, ogni cinque anni ovvero in caso di mo-
difica sostanziale delle operazioni di recupero.

N.B.: Sono previste sanzioni per chi non ottemperi agli
obblighi dettati dal d.lgs. 22/1997.

8. Dati ed informazioni ulteriori
La quasi totalità delle imprese la cui attività non ha per

oggetto il trattamento dei rifiuti non necessita di particolari
autorizzazioni in materia. Fanno eccezione quelle imprese
che non rientrano nei limiti imposti dal d.lgs. 22/1997 per
il deposito temporaneo, che necessitano dell’autorizzazione
provinciale all’esercizio dell’attività di smaltimento, ma che
si stima siano una percentuale esigua (2 - 3%).

I vincoli discendono invece dagli obblighi imposti nella
gestione dei rifiuti prodotti, che investono la generalità del-
le imprese.

Presso la camera di commercio è istituito uno sportello
ambiente che fornisce informazioni in materia a tutti i sog-
getti interessati.

9. Nodi critici e prospettive di semplificazione
Il progetto di legge regionale che ridefinisce le competen-

ze dei diversi livelli istituzionali (attuativo del d.lgs.
112/1998) mantiene in capo alla regione l’approvazione dei
progetti e l’autorizzazione alla realizzazione e all’esercizio
di particolari tipologie di impianti di smaltimento, mentre
delega alle province l’approvazione dei progetti e l’autoriz-
zazione alla realizzazione e all’esercizio degli impianti di
smaltimento e di recupero di rifiuti urbani ed assimilati
inseriti nei piani d’ambito nonché degli impianti residuali
rispetto a quelli la cui istruttoria è in capo alla regione.

Lo stesso progetto li legge regionale delega alle province
l’approvazione del progetto e l’autorizzazione alla realizza-
zione dell’impianto e all’esercizio delle operazioni di smalti-
mento e recupero relative a deposito nel suolo (discarica)
di rifiuti inerti e deposito temporaneo di rifiuti speciali e
pericolosi effettuato nel luogo di produzione.

——— • ———
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SCHEDA N. 5
PROCEDIMENTO RELATIVO

ALLA PREVENZIONE INCENDI

1. Principale normativa di riferimento
– legge 27 dicembre 1941, n. 1570 (nuove norme per l’or-

ganizzazione dei servizi incendi);
– legge 26 luglio 1965, n. 966 (servizi tecnici del corpo

nazionale dei vigili del fuoco);
– decreto ministeriale 16 febbraio 1982 e successive inte-

grazioni (determinazione delle attività soggette alla
prevenzione incendi);

– decreto del presidente della repubblica 29 luglio 1982,
n. 577 (regolamento dei servizi di prevenzione e vigi-
lanza antincendi);

– decreto del presidente della repubblica 12 gennaio
1998, n. 37, emanato ai sensi dell’art. 20 della legge
n. 59/1997 (regolamento di semplificazione dei proce-
dimenti relativi alla prevenzione incendi);

– decreto ministeriale 4 maggio 1998 (contenutistica e
modalità di presentazione delle domande per l’avvio di
procedimenti di prevenzione incendi);

– circolare n. 9 del ministero dell’interno del 5 maggio
1998, illustrativo del d.P.R. n. 37/1998.

2. Soggetto competente
– comando provinciale dei vigili del fuoco, che riceve di-

rettamente dall’impresa interessata sia la domanda per
l’esame del progetto riguardante l’impianto, sia la ri-
chiesta del certificato di prevenzione incendi.

3. Iter per l’acquisizione del parere di conformità

1. Presentazione del progetto di nuova attività o modifica di
attività esistente
L’impresa che intende realizzare un nuovo impianto (o

modificarne uno esistente) nella tipologia di lavorazione in-
dicata nell’allegato al decreto ministeriale del 16 febbraio
1982, presenta preventivamente il progetto dell’impianto
stesso al comando provinciale dei vigili del fuoco compe-
tente per territorio, con domanda in bollo volta a ottenere
il parere di conformità dell’impianto alla normativa antin-
cendio. La domanda e i relativi allegati devono essere redat-
ti secondo modelli predisposti dal ministero dell’interno.

2. L’istruttoria tecnica del comando provinciale dei vigili del
fuoco e rilascio del parere di conformità (45 giorni, differi-
bile a 90 in caso di particolare complessità del progetto)
Il personale dell’ufficio prevenzione del comando provin-

ciale compie previamente una istruttoria formale della do-
manda, per verificare la completezza documentale. Succes-
sivamente si procede all’esame tecnico. Nel caso sia neces-
sario chiedere una integrazione alla documentazione pre-
sentata, il regolamento prevede la possibilità di interrompe-
re (per una sola volta) il procedimento, che riprenderà a
decorrere dalla data di perfezionamento della richiesta.
Nella generalità dei casi l’esame si deve concludere e il pa-
rere di conformità deve essere rilasciato entro 45 giorni dal-
la presentazione della domanda. Solo in casi di comprovata
necessità e, in particolare, qualora l’esame del progetto ri-
chieda studi specifici, ricerche e ulteriori approfondimenti,
il termine può essere prorogato di altri 45 giorni. In tale
caso il comando provinciale deve dare formale notizia al-
l’impresa interessata entro 15 giorni dalla presentazione
della domanda. In ogni caso, ove il comando non si esprime
nei termini prescritti (45 o 90 giorni), il progetto si intende
respinto.

3. Presentazione da parte dell’impresa di una dichiarazione
attestante il rispetto delle prescrizioni antincendio
Con l’ottenimento del parere di conformità l’impresa

completa le opere di cui al progetto approvato ed è tenuta
a presentare al comando provinciale domanda di sopralluo-
go dei vigili del fuoco, finalizzata al rilascio del certificato
di prevenzione incendi. Tuttavia, fatto salvo tale obbligo,
l’impresa, in attesa del sopralluogo, può presentare al co-
mando, utilizzando la modulistica già predisposta, una di-
chiarazione corredata dalle certificazioni di conformità dei
lavori eseguiti col progetto approvato, con la quale attesta
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che sono state rispettate le prescrizioni vigenti in materia
di sicurezza antincendio e s’impegna al rispetto degli obbli-
ghi di corretta manutenzione, protezione, informazione e
formazione del personale, previsti dalla medesima norma-
tiva.

Il comando è tenuto a rilasciare all’impresa contestuale
ricevuta dell’avvenuta presentazione della dichiarazione,
che costituisce, ai soli fini antincendio, autorizzazione
provvisoria all’esercizio dell’attività.

4. Domanda di sopralluogo, finalizzato al rilascio del certifi-
cato di prevenzione incendi (90 giorni prorogabili a 135)
La domanda di sopralluogo deve essere presentata dal-

l’impresa non appena realizzato l’impianto, utilizzando la
modulistica disponibile e allegando a corredo la stessa do-
cumentazione che accompagna la certificazione di confor-
mità di cui sopra. Entro i successivi 90 giorni il comando
provinciale deve effettuare sopralluogo per accertare il ri-
spetto delle prescrizioni nonché la sussistenza dei requisiti
di sicurezza antincendio richiesti. Tale termine può essere
prorogato per una sola volta, di 45 giorni, dandone motiva-
ta comunicazione all’impresa.

5. Rilascio del certificato
Entro 15 giorni dalla data di effettuazione del sopralluo-

go, viene rilasciata all’impresa, in caso di esito positivo, il
certificato di prevenzione incendi che costituisce, in mate-
ria, il nulla osta all’esercizio dell’attività produttiva.

6. Domanda di rinnovo del certificato di prevenzione incendi
(15 giorni)
Alla scadenza del periodo di validità del certificato (di

norma, 3/6 anni) l’impresa è tenuta a chiederne il rinnovo,
utilizzando l’apposita modulistica e allegando una dichia-
razione del responsabile dell’attività attestante che la situa-
zione non è cambiata rispetto a quella riscontrata dal co-
mando alla data del rilascio del certificato in scadenza e
che durante l’esercizio dell’attività ha osservato gli obblighi
prescritti.

La domanda di rinnovo deve essere accompagnata anche
da una perizia giurata resa da un professionista, attestante
l’efficienza dei dispositivi e impianti di protezione antincen-
di. Il comando provinciale, sulla base della documentazio-
ne prodotta, provvede entro 15 giorni dalla presentazione
della domanda a rilasciare il rinnovo del certificato.

4. Dati e nodi critici
I progetti presentati annualmente nella sola provincia di

Milano, sono circa 4.500/5.000, riguardanti sia nuovi im-
pianti che modificazioni di impianti esistenti.

Attualmente, in Lombardia e in particolare in provincia
di Milano, risulta che il parere di conformità è rilasciato in
tempi medi di 90 giorni, mentre, per la realizzazione del
sopralluogo e il conseguente rilascio del certificato di pre-
venzione incendi, i tempi di attesa sono spesso superiori ai
12 mesi.

Anche per questo, è considerata appropriata, oltre che
innovativa, la recentissima introduzione della dichiarazio-
ne dell’impresa attestante il rispetto delle prescrizioni an-
tincendio, finalizzata a poter avviare da subito l’attività pro-
duttiva.

Due sembrano essere oggi le esigenze cui con l’attivazio-
ne dello sportello unico si dovrebbe prestare specifica atten-
zione:

– l’esigenza di confermare e, anzi, diffondere le «buone
prassi» oggi già presenti in alcuni comandi - ad esem-
pio in quello di Milano - consistenti nell’agevolare l’esa-
me preventivo e informale dei progetti fin dalla fase di
prima elaborazione da parte dei professionisti incari-
cati dall’impresa. Tale comportamento consente, di fat-
to, di risparmiare tempo e risorse, sia per l’impresa, sia
per gli uffici competenti del comando: infatti, oltre il
90% dei progetti cosı̀ «orientati» e poi formalmente
presentati, viene approvato nei tempi prescritti (45 o
90 giorni);

– l’esigenza di definire tempi e modalità operative non
peggiorative, rispetto alle attuali, nella consegna dei
progetti e delle domande dall’impresa al comune e nei
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relativi «ritorni» da parte del comando provinciale dei
vigili del fuoco, quando entrerà in vigore il procedi-
mento unificato e sarà funzionante lo sportello unico
comunale.

——— • ———
SCHEDA N. 6

PROCEDURE AUTORIZZATIVE RELATIVE
ALLA SICUREZZA DEGLI IMPIANTI

E ALLA PREVENZIONE DEGLI INFORTUNI

1. Principale normativa di riferimento
SICUREZZA DEGLI IMPIANTI:

– regio decreto 12 maggio 1927, n. 824 (controllo della
combustione e norme di sicurezza per apparecchi a
pressione);

– decreto ministeriale Lavoro 21 maggio 1974 (prove e
verifiche dei recipienti e degli apparecchi a pressione);

– decreto del presidente della repubblica 27 aprile 1955,
n. 547 (norme per la prevenzione degli infortuni, im-
pianti di messa a terra e difesa contro le scariche atmo-
sferiche);

– decreto del presidente della repubblica 24 luglio 1996,
n. 459 (regolamento per l’attuazione delle direttive
CEE relative alle macchine; controllo apparecchi di
sollevamento);

– legge 24 ottobre 1942, n. 1415 (controllo ascensori);
– decreto ministeriale Lavoro 1 dicembre 1975 (controllo

generatori di calore per impianti di riscaldamento);
– legge 5 marzo 1990, n. 46 (norme per la sicurezza degli

impianti, con particolare riferimento a quelli di distri-
buzione e utilizzazione dell’energia elettrica negli im-
mobili adibiti ad attività produttive).

IMPIEGO DI GAS TOSSICI:
– regio decreto 9 gennaio 1927, n. 147 (autorizzazione

per detenzione e impiego di gas tossici);
AMBIENTE DI LAVORO:

– decreto del presidente della repubblica 19 marzo 1956,
n. 303 (norme generali per l’igiene del lavoro; notifica
di nuovi impianti).

– decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 (disposi-
zioni per la sicurezza all’interno dei luoghi di lavoro).

INDUSTRIE INSALUBRI:
– art. 216 del T.U. leggi sanitarie (regio decreto 27 luglio

1934, n. 1265);
– decreto ministeriale Sanità 5 settembre 1994 (elenco

industrie insalubri).
RISCHI DI INCIDENTI RILEVANTI:

– decreto del presidente della repubblica 17 maggio
1988, n. 175 (attuazione della direttiva CEE relativa ai
rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate
attività industriali).

– legge regionale 10 maggio 1990, n. 50 (funzioni di
competenza regionale connesse col controllo delle atti-
vità produttive soggette a rischi di incidenti rilevanti).

– decreto ministeriale Ambiente 13 maggio 1996 (attività
industriali assoggettate all’obbligo di notifica che com-
portano implicazioni per i rischi di incidenti rilevanti).

– legge 19 maggio 1997, n. 137 (sanatoria dei decreti-leg-
ge recanti modifiche al d.P.R. 17 maggio 1988, n. 175
(relativo ai rischi di incidenti rilevanti connessi con de-
terminate attività industriali).

2. Soggetti competenti:
– I.S.P.E.S.L.: Istituto Superiore per la Prevenzione e la

Sicurezza del Lavoro, per quanto riguarda il ricevi-
mento delle denunce di installazione degli impianti
nonché i relativi collaudi e omologazioni.

– A.S.L., per la realizzazione dei controlli periodici per
la sicurezza degli impianti omologati dall’I.S.P.E.S.L.;
per la verifica delle condizioni concernenti la detenzio-
ne e l’impiego dei gas tossici; per la verifica dei parame-
tri concernenti la classificazione delle industrie insalu-
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bri; per il ricevimento delle notifiche di inizio attività
per la verifica delle condizioni dell’ambiente di lavoro.

– Prefettura, per l’autorizzazione alla detenzione e im-
piego di gas tossici, sulla base del parere dell’A.S.L..

– Comune, per la classificazione di industria insalubre e
per l’autorizzazione all’impianto e all’esercizio di mon-
tacarichi e ascensori.

– Regione, per la determinazione delle prescrizioni che
devono seguire le imprese che svolgono attività sogget-
te a rischi di incidenti rilevanti.

3. Procedure autorizzative

a) Apparecchi a pressione
L’impresa che installa generatori di vapore, recipienti di

vapore o recipienti per gas compressi deve presentare al-
l’I.S.P.E.S.L. specifica denuncia di esercizio, in bollo, utiliz-
zando la modulistica predisposta, e chiedere la visita ispet-
tiva per la relativa omologazione.

La visita dell’I.S.P.E.S.L. è volta ad accertare che i reci-
pienti siano stati assoggettati alle regolamentari verifiche di
costruzione nonché la rispondenza dei dispositivi di sicu-
rezza alle norme tecniche vigenti. L’esito positivo della visi-
ta e della contestuale prova di funzionamento dà luogo a
un verbale di verifica omologativa, che viene inviata anche
all’A.S.L. affinché proceda a successive verifiche periodiche.

Senza tale verbale l’apparecchio non può essere messo in
funzione. Contestualmente al verbale di omologazione vie-
ne consegnato all’impresa anche un libretto sul quale do-
vranno essere annotati i controlli successivi.

Il dipartimento I.S.P.E.S.L. di Milano effettua circa 2300-
2500 visite ispettive all’anno ed attualmente sconta un ritar-
do medio di 7-8 mesi tra la richiesta dell’impresa interessa-
ta e la realizzazione della verifica omologativa.

b) Impianto di messa a terra e protezione contro le scariche
atmosferiche

Entro 30 giorni dall’inizio dell’attività l’impresa con al-
meno un lavoratore dipendente deve presentare al-
l’I.S.P.E.S.L. (modulistica già predisposta in carta sempli-
ce) la denuncia di regolare installazione dell’impianto di
messa a terra e delle attrezzature di protezione dai fulmini.
Compiuto questo adempimento, l’impresa può comunque
operare.

Il dipartimento provinciale dell’I.S.P.E.S.L. è tenuto a
realizzare, entro due anni dalla denuncia, una visita ispetti-
va presso l’impresa, finalizzata al rilascio di un verbale di
omologazione dell’impianto. Tale verbale è inviato anche
all’A.S.L. per i successivi controlli periodici.

Presso il dipartimento I.S.P.E.S.L. di Milano esistono
oggi circa 65.000 denunce giacenti; le verifiche rispettive
realizzate annualmente sono 200-250, rivolte quasi esclusi-
vamente a edifici adibiti ad attività scolastiche, ospedaliere
e di pubblico spettacolo.

c) Apparecchi di sollevamento
L’impresa che installa e utilizza impianti ed apparecchi

di sollevamento di persone o materiali (gru fisse e mobili,
ponti, argani, ecc.) ha l’obbligo della denuncia al-
l’I.S.P.E.S.L. ai sensi del d.P.R. 459/1996. Tale denuncia
consiste in una dichiarazione di conformità della macchina
omologata con marchio CE. L’impresa fatta la denuncia
può operare. L’I.S.P.E.S.L. esegue il collaudo della macchi-
na e rilascia un libretto delle verifiche dove sono annotati i
dati di installazione, funzionamento e utilizzo. In seguito
ne invia una copia all’A.S.L. per i periodici controlli di com-
petenza.

Le denunce presentate dalle imprese all’I.S.P.E.S.L., pri-
ma dell’entrata in vigore della direttiva macchina (d.P.R.
459/1996), consistevano in una relazione tecnica volta al-
l’ottenimento del certificato di omologazione che, tuttora,
con il libretto di verifica periodica, viene rilasciato dopo
l’ispezione delle caratteristiche della macchina e del suo
collaudo.

Presso il dipartimento I.S.P.E.S.L. di Milano vengono
presentate annualmente ca. 1.500/1.600 nuove denunce e ve
ne sono in giacenza ca. 7.000 per le quali occorre, ancora, il
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certificato di omologazione. Il dipartimento esegue sui dati
complessivi, in un anno, ca. 800 controlli.

d) Ascensori e montacarichi
L’impresa che intende installare e utilizzare un ascensore

presenta domanda in bollo al Comune, corredata della do-
cumentazione tecnica prescritta, onde conseguire la licenza
di impianto e quella di esercizio. L’esame della documenta-
zione e la visita ispettiva sono attuati dall’I.S.P.E.S.L., che
rilascia al Comune anzitutto un «benestare al progetto» con
il quale l’impresa è autorizzata - dal Comune stesso - a in-
stallare l’ascensore.

Successivamente l’I.S.P.E.S.L. compie la visita ispettiva,
che si conclude con un verbale di collaudo e il rilascio al-
l’impresa del libretto di immatricolazione. Sulla base di tale
verbale il comune emette la licenza di esercizio. L’A.S.L.
attua successivamente periodiche verifiche e controlli.

Per quanto riguarda i montacarichi industriali il collaudo
è svolto dall’Ispettorato provinciale del lavoro, con le mede-
sime procedure.

Al dipartimento I.S.P.E.S.L. di Milano pervengono an-
nualmente 1.200-1.500 richieste di visita ispettiva e attual-
mente giacciono oltre 12.000 pratiche arretrate, quasi tutte
però riguardanti impianti civili.

e) Generatori di calore per impianti di riscaldamento
L’impresa presso cui viene installato l’impianto deve pre-

sentare la relativa denuncia e richiesta di omologazione al-
l’I.S.P.E.S.L., che procede in una prima fase «all’esame e
all’approvazione del progetto» (con tale approvazione l’im-
pianto può essere messo in funzione) e successivamente
alla visita ispettiva finalizzata all’omologazione dell’impian-
to stesso. L’I.S.P.E.S.L. invia il verbale di omologazione al-
l’A.S.L. per la realizzazione dei controlli e delle verifiche
periodiche.

Al dipartimento I.S.P.E.S.L. di Milano pervengono an-
nualmente circa 3.000-3.500 richieste per l’esame progetto
e la successiva omologazione; sempre annualmente
l’I.S.P.E.S.L. di Milano viene a effettuare solo 250-300 omo-
logazioni, prioritariamente a impianti ubicati in strutture
scolastiche e sanitarie. Oltre 50.000 sono le pratiche arre-
trate.

f) Gas tossici
L’impresa che intende detenere e impiegare gas tossici

deve chiedere una specifica autorizzazione alla Prefettura
che, a tal fine, si avvale del supporto tecnico della A.S.L..
Mediamente il periodo temporale necessario per l’otteni-
mento di questa autorizzazione è di 90 giorni. Direttamente
alla A.S.L. deve invece essere richiesto il certificato di ido-
neità per i singoli lavoratori che devono impiegare i gas
tossici. Tale certificato è rilasciato previo il superamento di
specifici esami, indetti ed espletati dalla stessa A.S.L.

g) Sicurezza dell’ambiente di lavoro
L’imprenditore che intende costruire, ampliare e riadat-

tare un edificio per adibirlo a lavorazioni industriali cui si
prevede debbano essere addetti più di tre lavoratori, è tenu-
to a darne notifica alla A.S.L.. Tale notifica deve contenere
una descrizione delle lavorazioni, dei locali interessati e dei
relativi impianti. Usualmente questa notifica viene allegata
alla richiesta di Nulla Osta per l’inizio delle attività produt-
tive, che deve essere presentata al Comune (cfr. scheda:
Nulla Osta).

L’A.S.L. può chiedere ulteriori dati o prescrivere modifi-
cazioni ai progetti presentati. Qualora tali richieste non
pervengano all’impresa entro 30 giorni dalla notifica, gli
impianti possono essere installati e l’impresa, ottenuto il
Nulla Osta, può iniziare l’attività.

h) Industrie insalubri
L’impresa che avvia una nuova attività produttiva deve

presentare all’A.S.L., per tramite del Comune, un questio-
nario debitamente compilato e completato con la docu-
mentazione richiesta, riguardante le caratteristiche del ci-
clo produttivo e delle sostanze chimiche utilizzate nelle la-
vorazione previste. In base a tali caratteristiche l’attività
produttiva potrà essere classificata dal Comune, sulla base
di una istruttoria tecnica della A.S.L., come «industria insa-
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lubre» e in quanto tale soggetta a particolari misure di pre-
venzione e controllo.

L’avvenuta classificazione di appartenenza alle industrie
insalubri è usualmente notificata dal Comune all’impresa
contestualmente al rilascio del Nulla Osta per l’avvio dell’at-
tività produttiva, mediamente entro tre mesi della consegna
del questionario compilato da parte dell’impresa stessa.

i) Attività industriale soggette a rischi di incidenti rilevanti
Qualora l’impresa avvii un’attività produttiva il cui eser-

cizio comporta la detenzione e l’utilizzo di determinate so-
stanze in quantità altrettanto determinate (da decreti mini-
steriali) deve presentare una «notifica» al Ministero del-
l’Ambiente ovvero una «dichiarazione» alla Regione (se le
quantità delle sostanze sono inferiori a soglie individuate).
Sulla base dell’analisi della documentazione allegata alla
notifica o alla dichiarazione e di visite ispettive, gli enti cita-
ti, avvalendosi anche del supporto dell’A.S.L., del-
l’I.S.P.E.S.L. e dei Vigili del Fuoco, fissano le prescrizioni
di prevenzione e di sicurezza che l’impresa è tenuta a segui-
re. Le imprese rientranti in questa tipologia (a rischio di
incidente rilevante) in Lombardia sono attualmente 380;
nel corso del 1998 sono pervenute alla Regione 4 nuove
dichiarazioni relative ad altrettanti nuovi impianti produt-
tivi.

4. Nodi critici
Le procedure autorizzative sopra indicate - soprattutto

quelle relativa all’omologazione degli impianti - sono senza
dubbio molto complesse e burocratizzate e anche per que-
sto, come si è visto, spesso comportano rilevanti arretrati e
giacenze di pratiche inevase. Occorre tuttavia sottolineare
come proprio questa tipologia di procedimenti amministra-
tivi sia oggetto già oggi di diffusi provvedimenti di sempli-
ficazione, sia in attuazione dell’art. 20 della legge n. 59/1997
«Bassanini 1», sia come recepimento di specifiche direttive
comunitarie. Verrebbe cosı̀ eliminata l’obbligatorietà della
omologazione per gli impianti di messa a terra e della licen-
za di impianti e di esercizi per gli ascensori/montacarichi,
mentre i collaudi degli altri impianti potranno essere realiz-
zati a cura della stessa impresa, che ne comunicherà l’esito
alla competente struttura pubblica.

In ogni caso, con l’apertura degli Sportelli comunali e in
attesa del compimento del processo di semplificazione so-
pra accennato, sembra importante mantenere e valorizzare
le attuali strutture di informazione e di assistenza preventi-
va alle imprese funzionanti presso i dipartimenti locali del-
l’I.S.P.E.S.L. e presso numerose sedi delle A.S.L.

In tale senso la Regione potrebbe promuovere specifici
accordi-quadro tra questi Enti e i Comuni.

——— • ———

SCHEDA N. 7
AUTORIZZAZIONI NECESSARIE ALLA PRODUZIONE

ED ALLA COMMERCIALIZZAZIONE
DI PRODOTTI ALIMENTARI

1. Principale normativa di riferimento
– legge 30 aprile 1962, n. 283 (disciplina igienica delle

sostanze alimentari e degli alimenti);
– decreto del presidente della repubblica 26 marzo 1980,

n. 327 (regolamento di esecuzione della legge
283/1962);

– decreto legislativo 123/1993 (controllo ufficiale dei pro-
dotti alimentari)

– regolamento locale d’igiene - tipo (adottato dalla giun-
ta regionale con propria deliberazione, ai sensi della
legge regionale 26 ottobre 1981, n. 64);

– regolamenti locali d’igiene (adottati dalle A.S.L. e dai
comuni).

2. Soggetto competente
Il soggetto titolare del rilascio dell’autorizzazione sanita-

ria e del parere d’idoneità igienico - sanitaria è l’A.S.L., in
particolare il Dipartimento di prevenzione/Servizio di igie-
ne e sanità pubblica.
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3. Iter per l’acquisizione dell’autorizzazione sanitaria
Le attività di produzione, preparazione confezionamen-

to, somministrazione e deposito di alimenti e bevande ne-
cessitano ai sensi dell’art. 2 della legge 283/1962, dell’auto-
rizzazione sanitaria rilasciata dalla A.S.L. direttamente al
titolare dell’impresa.

Concretamente, si tratta di bar, ristoranti, pizzerie e
mense, laboratori artigianali di produzioni alimentari, de-
positi all’ingrosso di generi alimentari nonché depositi di
esercenti ambulanti; sono inoltre tenuti ad acquisire l’auto-
rizzazione sanitaria coloro che vendono o somministrano
alimenti su aree pubbliche ovvero all’interno di strutture ad
altro finalizzate (centri sportivi, cinema, discoteche, ...).

È inoltre necessaria, ai sensi dell’art. 44 del d.P.R.
327/1980, un’autorizzazione sanitaria anche per il trasporto
di sostanze alimentari.

Le attività di produzione e/o vendita di prodotti alimenta-
ri a base di carne o pesce sono soggette all’autorizzazione
sanitaria rilasciata dal Servizio veterinario dell’A.S.L.
1. Presentazione della domanda (10 giorni prima dell’avvio

dell’attività)
La richiesta di autorizzazione sanitaria è inoltrata, di so-

lito, a valle di alcuni adempimenti: il titolare, abitualmente,
ha preventivamente ottenuto la licenza commerciale d’eser-
cizio (rilasciata dal comune) e si accinge a dare avvio all’at-
tività; almeno dieci giorni prima dell’inizio deve rivolgersi
direttamente all’A.S.L.: la presentazione della domanda si
effettua mediante la compilazione di un modulo (la direzio-
ne regionale Sanità ha predisposto dei modelli - tipo, che
sono stati adottati dalle A.S.L.), che dà un’indicazione pre-
cisa anche di tutta la documentazione che deve essere alle-
gata; anche la relazione tecnica, in alcune A.S.L., può esse-
re presentata mediante la compilazione di un questionario
riguardante strutture, attrezzature, personale, cicli produt-
tivi, modalità di conservazione, adempimenti previsti dalla
vigente normativa (sanificazione, disinfezione, autocon-
trollo).
2. Istruttoria (60 giorni)

L’istruttoria degli uffici dell’A.S.L. è, di solito, abbastanza
rapida: mediamente infatti, quando i requisiti formali e so-
stanziali sono rispettati, si conclude entro 15 giorni, pur a
fronte di una previsione normativa che determina in 60
giorni la conclusione del procedimento.
3. Rilascio dell’autorizzazione

L’autorizzazione sanitaria è rilasciata dal direttore gene-
rale dell’A.S.L.; la direzione regionale Sanità ha predisposto
un modulo anche per l’atto con cui l’autorizzazione è con-
cessa.

L’autorizzazione può essere successivamente aggiornata
o rilasciata nuovamente se vengono modificati elementi so-
stanziali accertati al momento del primo rilascio, come pre-
visto dall’art. 27 del d.P.R. 327/1980. Nel caso in cui la ri-
chiesta riguardi un aggiornamento dell’autorizzazione, non
è necessario che l’impresa interrompa l’attività.

4. Iter per l’acquisizione del parere d’idoneità igienico -
sanitaria
I negozi di generi alimentari ed i supermercati dove non

avviene nessuna operazione di preparazione e confeziona-
mento devono acquisire, ai sensi del Titolo IV del regola-
mento d’igiene-tipo, il parere di idoneità igienico - sanitaria
relativamente agli ambienti, agli arredi ed alle attrezzature.

Il parere è rilasciato dall’A.S.L. al comune e fa parte inte-
grante della licenza commerciale per l’esercizio dell’attività.

N.B.: se il titolare del negozio di vendita esercita anche
l’attività di produzione di prodotti gastronomici (ad esem-
pio, insalata russa) deve acquisire anche l’autorizzazione
sanitaria.
1. Presentazione della domanda

Nell’ambito della richiesta di nulla osta per l’esercizio
dell’attività commerciale, il titolare del negozio di generi
alimentari presenta al comune apposita domanda di rila-
scio del parere d’idoneità igienico-sanitaria.

La direzione regionale Sanità ha predisposto il modello -
tipo, recepito dalle A.S.L., che identifica anche la documen-
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tazione che deve essere allegata alla domanda in quanto
necessaria all’istruttoria. Il cittadino compila il modulo e
consegna la documentazione al comune, che provvede all’i-
noltro all’A.S.L. competente per la successiva verifica della
attività.

È comunque consentita anche la richiesta diretta al-
l’A.S.L..
2. Istruttoria (60 giorni)

L’A.S.L. verifica l’idoneità igienico - sanitaria dei locali e
degli impianti, in relazione alla tipologia di alimenti messi
in commercio.

Salvo casi di particolare complessità, l’A.S.L. di solito ri-
spetta il termine fissato dalla vigente normativa.
3. Rilascio del parere

Il parere favorevole d’idoneità igienico - sanitaria è rila-
sciato al sindaco dal competente Servizio di Dipartimento
di prevenzione dell’A.S.L. e trasmesso al comune. La dire-
zione regionale Sanità ha predisposto un modulo anche per
il parere favorevole d’idoneità. Nel caso in cui si verifichi un
cambio di ragione sociale, il parere deve essere nuovamente
richiesto.

N.B.: per la commercializzazione di funghi è necessaria
una specifica autorizzazione, ai sensi della legge 352/1993,
del d.P.R. 376/1995 e della legge regionale 24/1997.

5. Dati ed informazioni ulteriori
Il numero di autorizzazioni per la produzione e commer-

cializzazione degli alimenti è, in Lombardia, molto alto. Ciò
è dovuto, nella maggioranza dei casi, a subentri di nuovi
proprietari su attività già avviate, modifiche di ragione so-
ciale, trasferimenti, interventi sui locali in cui si svolge l’at-
tività.

Il numero elevato di pratiche avviato non sembra tuttavia
comportare problemi ai competenti uffici delle A.S.L., che
riescono a concludere i procedimenti nei termini previsti
dalla vigente normativa.

6. Nodi critici e prospettive di semplificazione
La semplificazione introdotta dal d.lgs. 31 marzo 1998,

n. 114 in materia di commercio - segnatamente per ciò che
riguarda la liberalizzazione delle licenze commerciali e la
semplificazione delle tabelle merceologiche - potrebbe, pa-
radossalmente, comportare un aggravio del procedimento
riguardante i negozi di generi alimentari. Venendo meno
l’obbligo di dichiarare quale tipologia di alimenti è com-
mercializzata, potrebbe infatti sembrare che al titolare deb-
ba essere richiesto (per prudenza) di acquisire il parere fa-
vorevole d’idoneità per tutte le tipologie di alimenti.

Per contro, l’art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59 pre-
vede la semplificazione di numerosi procedimenti (cfr. alle-
gato n. 1) che incidono sulla manipolazione e sulla com-
mercializzazione di sostanze alimentari.

——— • ———
SCHEDA N. 8

NULLA OSTA ALL’ESERCIZIO
DI ATTIVITÀ PRODUTTIVE

1. Informazioni generali
Il regolamento d’igiene - tipo, adottato dalla giunta regio-

nale in attuazione della legge regionale 26 ottobre 1981,
n. 64, prevede che l’avvio di una attività produttiva e l’istitu-
zione di un deposito all’ingrosso di materiale, anche all’a-
perto presuppongano l’acquisizione di un’autorizzazione ri-
lasciata dal sindaco a seguito di un parere obbligatorio del
Servizio d’igiene dell’A.S.L..

L’autorizzazione, denominata nulla osta all’esercizio del-
l’attività, sembra prefigurare il procedimento unificato che
dovrà far capo allo Sportello unico: l’impresa, infatti, pre-
senta la richiesta di nulla osta al comune; tale richiesta dà
l’avvio ad una serie di procedure volte a verificare la rispon-
denza dei locali, degli impianti e delle attrezzature ai requi-
siti previsti dalla vigente normativa. La verifica, segnata-
mente per gli aspetti igienico - sanitari oggetto dell’indagine
dell’A.S.L., si compone di una istruttoria documentale e di
un sopralluogo presso la sede dell’impresa.
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Il procedimento si conclude (nel termine di novanta gior-
ni) con un unico atto, il nulla osta, che consente l’avvio
della attività. Coloro che danno inizio all’attività senza aver
acquisito il nulla osta sono soggetti a provvedimenti pre-
scritti e sanzionatori adottati dal comune, tra i quali è com-
presa la sospensione dell’attività stessa.

Sono esonerati dall’acquisizione del nulla osta gli eser-
centi attività commerciali e i titolari di studi professionali
non soggetti ad altre autorizzazioni (ad esempio, studi me-
dici e dentistici).

2. Procedimenti che costituiscono il nulla osta
Le verifiche di rispondenza ai requisiti previsti dalla vi-

gente normativa che devono essere avviate affinché il comu-
ne rilasci il nulla osta possono essere raggruppate in due
tipologie:

1. procedimenti che il comune o l’A.S.L. attivano ai fini
del rilascio di una autorizzazione, un permesso, una
concessione ovvero per verificare le dichiarazioni del
richiedente;

2. semplici riscontri di atti di autorizzazione, permesso,
concessione rilasciati da altre autorità.

Le verifiche di competenza del comune e dell’A.S.L. sono
radunate in tre ambiti d’intervento.
URBANISTICA IGIENICO-EDILIZIA

– concessione edilizia (ovvero: autorizzazione edilizia;
ovvero: riscontro denuncia d’inizio attività)

– licenza d’uso (agibilità)
– verifica di destinazione d’uso dei singoli locali, della

disposizione di macchinari ed impianti, dei rapporti
aeroilluminanti

– verifica fognatura interna (acque nere civili, acque di
processo, acque meteoriche

– riscontro giudizio positivo di valutazione d’impatto
ambientale

– verifica dichiarazione sul contenimento energetico ed
eventuale autorizzazione per combustibili particolari

– pronuncia dichiarazione sull’impatto acustico (valuta-
zione preventiva, controllo)

ECOLOGIA
– autorizzazione allo scarico di acque reflue
– concessione allacciamento alla pubblica fognatura per

le acque reflue civili (ovvero: riscontro autorizzazione
allo scarico di acque reflue civili con recapito diverso
dalla pubblica fognatura)

– riscontro autorizzazione approvvigionamento idrico
– riscontro autorizzazione alle emissioni in atmosfera

(ovvero: verifica dell’autocertificazione del rispetto del-
le prescrizioni adottate in via generale dalla regione;
ovvero verifica dell’assenza di emissioni in atmosfera)

– verifica tipologia rifiuti prodotti
– verifica adempimenti previsti per deposito temporaneo

di rifiuti speciali pericolosi e non (ovvero: di rifiuti assi-
milabili agli urbani; ovvero: degli oli usati)

– verifica denuncia scheda descrittiva e registro di carico
e scarico dei rifiuti speciali pericolosi e non (ovvero: di
rifiuti assimilabili agli urbani; ovvero: degli oli usati)

– riscontro documentazione per produzione e confezio-
namento cosmetici (inoltrata al Ministero della Sanità
ed al competente Assessorato regionale)

SICUREZZA
– riscontro certificazioni impianti (elettrici, di solleva-

mento, a pressione, termici, idrici)
– riscontro nulla osta e collaudi per prevenzione incendi

e per impianti termici ad uso civile
– riscontro notifica Ispettorato del lavoro (ora: al Servi-

zio Prevenzione e sicurezza negli ambienti di lavoro
dell’A.S.L.)

– verifica dichiarazione rispetto prescrizioni d.lgs.
626/1994 (sicurezza sui luoghi di lavoro)

– classificazione industrie insalubri
– autorizzazione uso di gas tossici
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– autorizzazione detenzione e custodia gas tossici
– autorizzazione apparecchiature generatrici di radia-

zioni ionizzanti
– riscontro presentazione notifica/dichiarazione relativa

agli impianti a rischio di incidente rilevante

3. Osservazioni conclusive
Come accennato in precedenza, il nulla osta previsto dal

regolamento d’igiene - tipo prefigura il nuovo procedimento
unificato, in quanto il suo rilascio costituisce una sorta di
atto conclusivo di un iter procedurale complesso, basato
sull’acquisizione di una serie di autorizzazioni, permessi,
concessioni di competenza di soggetti diversi. Allo stato at-
tuale, però, l’acquisizione di atti rilasciati da amministra-
zioni diverse dal comune è a carico del richiedente. L’istitu-
zione dello Sportello unico porrà invece in capo alla strut-
tura comunale il compito di acquisire gli atti autorizzatori
che non rientrano nella competenza comunale; tale respon-
sabilità si completerà con l’onere, per il responsabile del
procedimento, di far rispettare a tutte le amministrazioni
coinvolte i tempi dettati dal Regolamento di semplificazio-
ne. L’impatto non sarà irrilevante: infatti, si stima che in
Lombardia, in un anno, siano presentate più di trentamila
richieste di nulla osta all’avvio di attività, molte delle quali
concernenti rinnovi per modifiche ad attività già esistenti
(ad esempio, per trasferimenti di sede, modifica della ragio-
ne sociale, ...).

——— • ———
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Allegato B

CRITERI PER L’INDIVIDUAZIONE DELLE AREE
DA DESTINARE ALL’INSEDIAMENTO

DI IMPIANTI PRODUTTIVI

1. Modelli di localizzazione delle attività produttive
La lettura del sistema insediativo della Regione Lombar-

dia evidenzia, a scala macroterritoriale, una storica tenden-
za alla concentrazione delle attività socio-economiche al-
l’interno dell’area metropolitana e lungo le principali diret-
trici territoriali.

Sempre più frequentemente, tuttavia, tale tendenza si
combina a fenomeni di localizzazione diffusa di funzioni
residenziali e produttive (tradizionali e non) secondo mo-
delli insediativi a bassa densità.

Tale sviluppo diffusivo, risultato delle spinte dal centro
del sistema stesso verso la periferia (per congestione, inqui-
namento, costi elevati, etc.) e dell’espansione spontanea
delle periferie (con massimizzazione di consumo di suolo
e riduzione della efficienza territoriale complessiva), va in-
dirizzato secondo principi di maggiore razionalità territo-
riale e ambientale.

Occorre, pertanto, creare una sinergia tra scelte locali e
scelte regionali di politica territoriale, al fine di rafforzare
un modello insediativo policentrico basato sui nodi urbani
esistenti, dimensionalmente e qualitativamente differenti,
attraverso il consolidamento e la qualificazione dei nodi
stessi, nell’ottica di uno sviluppo sostenibile e di una ridu-
zione del consumo di suolo, con la promozione di forme
urbane compatte.

Nel quadro delle tendenze in atto risultano fondamentali
le scelte relative al settore produttivo, tuttora trainante per
l’economia regionale, che poggia su una rete di relazioni
tra imprese e tra queste e l’ambiente socio-economico e isti-
tuzionale in cui agiscono; tale sistema relazionale, capace
di offrire significativi vantaggi localizzativi, va conservato
e potenziato, evitando che la crisi di alcuni settori e il man-
cato decollo di altri lo impoveriscano complessivamente e
ne generino un rapido decadimento.

La valorizzazione del sistema produttivo si può attuare,
da un lato, cogliendo la grande opportunità delle trasfor-
mazioni in atto nel sistema economico come occasione di
sviluppo oltre che di riequilibrio ambientale e territoriale;
dall’altro, prevedendo scelte insediative che sfruttino razio-
nalmente e riqualifichino i fattori localizzativi intesi non
solo in termini di infrastrutture classiche (accessibilità, ur-
banizzazioni, approvvigionamenti idrici ed energetici,etc.)
ma come insieme di fattori connessi con il contesto socio-
economico: integrazione funzionale delle attività, servizi
specializzati alle imprese, vantaggi tecnologici specifici, ca-
pacità amministrative locali, qualità dell’ambiente fisico e
sociale, etc.

I presenti criteri si articolano in relazione alle principali
fasi di definizione delle varianti urbanistiche previste dal
Regolamento:

a) indagini conoscitive preliminari alla localizzazione di
impianti produttivi di beni e servizi, che devono fornire una
lettura, sia di carattere urbanistico-territoriale sia di carat-
tere economico, del sistema produttivo locale, rapportan-
dolo anche alle dinamiche di scala sovracomunale;

b) criteri urbanistico-territoriali per un’idonea localizza-
zione delle aree produttive, finalizzati a garantire l’effi-
cienza complessiva del sistema urbano e territoriale, sulla
base degli orientamenti generali sopra enunciati;

c) procedure di adozione ed approvazione delle varianti
di cui agli artt. 2 e 5 del Regolamento.

2. Indagini conoscitive di carattere urbanistico-territo-
riale ed economico-produttivo
Ai fini della individuazione delle aree idonee all’insedia-

mento di impianti produttivi di beni e servizi è opportuno
che siano predisposte da parte dei Comuni appropriate in-
dagini conoscitive di carattere urbanistico-territoriale ed e-
conomico-produttivo.

Dette indagini preliminari dovrebbero opportunamente
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essere sviluppate a scala sovracomunale al fine di consegui-
re un’offerta localizzativa qualificata e coerente con le ten-
denze di sviluppo in atto e con le specificità del sistema
produttivo locale, nonché compatibile con le necessità di
salvaguardia e valorizzazione del contesto paesistico am-
bientale.

In particolare, le analisi di carattere economico-produtti-
vo dovrebbero essere supportate da un’indagine concernen-
te lo stato di fatto, l’evoluzione e le prospettive del sistema
economico locale articolato per settori produttivi.

Le analisi urbanistico-territoriali devono considerare i
seguenti elementi:

1) la struttura delle reti energetiche, di trasporto, di
grandi servizi (generali e dedicati all’impresa) e quelle di
telecomunicazione;

2) il sistema urbano articolato nelle sue diverse funzioni
(residenziali, industriali, artigianali, direzionali e commer-
ciali) e la struttura delle relazioni esistenti;

3) la presenza di «vuoti urbani»: aree industriali dismes-
se o sottoutilizzate e le relative infrastrutture di trasporto e
di servizio (scali merci ferroviari e su gomma, magazzini
di stoccaggio, impianti energetici, etc.);

4) le relazioni di dipendenza reciproca del comune con
l’ambito sovracomunale di riferimento (gravitazione passi-
va o attiva), anche ai fini del dimensionamento delle nuove
strutture produttive;

5) la verifica dello stato di attuazione del vigente stru-
mento urbanistico comunale in merito alle previsioni pro-
duttive a giustificazione della necessità di individuare nuo-
ve aree da destinare all’insediamento di impianti produttivi.

Le indagini conoscitive di carattere economico-produtti-
vo devono considerare i seguenti elementi:

1) l’evoluzione storica delle attività e la loro ripartizione
per settori produttivi;

2) la struttura dimensionale delle imprese;
3) le caratteristiche tipologiche ed insediative;
4) l’entità, la ripartizione e l’evoluzione degli addetti e

delle unità locali;
5) l’entità, la ripartizione e l’evoluzione della popolazio-

ne residente attiva.

3. Criteri urbanistico-territoriali di localizzazione
Sono elencati in seguito i criteri per la localizzazione del-

le aree produttive, diretti a garantire l’efficienza complessi-
va del sistema urbano e territoriale.
1) Riusi e completamenti di aree industriali esistenti

Devono essere privilegiati i riusi e i completamenti di im-
mobili industriali già esistenti; al fine di favorire il riuso di
strutture esistenti i Comuni possono normare gli interventi
di recupero prevedendo modalità dirette ad agevolare il
soddisfacimento delle esigenze aziendali connesse all’inse-
diarsi di nuovi processi produttivi.

I casi di riuso possono essere ricondotti a due tipologie
fondamentali di intervento:

a) interventi di ristrutturazione edilizia, da finalizzare al
miglioramento qualitativo e funzionale degli edifici interes-
sati, anche attraverso la conservazione di elementi di ar-
cheologia industriale;

b) interventi di ristrutturazione urbanistica, da finaliz-
zare alla riqualificazione dei comparti oggetto di intervento
e del loro contesto urbanistico.

Nei casi di riuso di aree e strutture produttive dismesse
o sottoutilizzate la trasformazione dovrà garantire:

a) adeguate condizioni ecologiche (ad esempio permeabi-
lità dei suoli, piantumazioni ed alberature, spazi verdi), che
permettano agli ambiti interessati di contribuire alla rige-
nerazione dei fattori ambientali del tessuto insediativo;

b) specifiche condizioni funzionali, che consentano la re-
distribuzione dei carichi urbanistici e definiscano per l’area
un ruolo strategico nel miglioramento della qualità urbana
(ad esempio presenza di servizi generali, anche dedicati al-
l’impresa, che contribuiscano a creare nuove centralità ur-
bane);

c) adeguate configurazioni morfologiche, da perseguire
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attraverso la definizione di specifiche regole progettuali
(cfr. successivo punto 9).

2) Rilocalizzazione di attività produttive esistenti
Le ipotesi di rilocalizzazione di attività produttive già esi-

stenti dovranno essere favorite qualora si manifestino parti-
colari esigenze produttive (ad esempio necessità di adegua-
mento degli impianti esistenti a rinnovate esigenze tecnolo-
giche e/o di sicurezza) e occupazionali, o si rilevino situa-
zioni di incompatibilità ambientale (ad esempio nelle rela-
zioni con il tessuto insediativo residenziale o nell’emergere
di problematiche di carattere idrogeologico).

In questi casi le scelte attinenti la nuova localizzazione
dovranno essere accompagnate dalla definizione di obietti-
vi e indirizzi per la riconversione delle aree dismesse dall’at-
tività produttiva, che spesso costituiscono ambiti strategici
all’interno dei tessuti urbani consolidati.

3) Funzionalità ed efficienza del sistema insediativo
La funzionalità ed efficienza del sistema insediativo deve

essere valutata:
a) in termini di infrastrutture tradizionali (ad esempio

sistema della mobilità veicolare e su ferro, reti idriche ed
energetiche);

b) in termini di disponibilità di un complesso di fattori
locali di natura socio-economica, che sempre più entrano
nella produzione e dalla cui qualità dipendono sempre più
la stabilità e la permanenza dell’impresa (ad esempio tradi-
zione industriale, possibilità di accesso alle informazioni
strategiche, cultura imprenditoriale e cultura del lavoro lo-
cale, formazione professionale, disponibilità di lavoro qua-
lificato, capacità amministrative locali e politiche di svilup-
po locale chiaramente definite).

4) Efficienza del sistema della mobilità
Particolare attenzione deve essere rivolta al tema dell’ac-

cessibilità ai principali assi di comunicazione, soprattutto
al sistema di trasporto su ferro, ed all’interconnessione tra
diverse modalità di trasporto.

Per quanto riguarda le infrastrutture viabilistiche, vanno
scoraggiati:

a) l’attestamento diretto degli impianti industriali sulle
vie di grande comunicazione, favorendo, al contrario, la
progettazione di viabilità di ordine secondario;

b) la localizzazione di insediamenti produttivi in prossi-
mità dei nodi di traffico, al fine di non generare ricadute
negative sulla circolazione veicolare.

5) Sistema di attività economico-produttive (logica di inter-
relazione)

Le aree produttive devono essere previste nel contesto
urbano in una logica pianificatoria di sistema al fine di non
produrre interventi isolati per attività e per tipologie.

Il radicamento diffuso del sistema produttivo può essere
promosso con politiche economico-territoriali indirizzate
non tanto alla singola impresa, quanto piuttosto al network
relazionale tra le imprese e tra queste ultime e l’ambiente
socio-economico in cui agiscono.

6) Equilibrato mix funzionale
Le aree produttive individuate dovranno per quanto pos-

sibile garantire la compresenza di una molteplicità di fun-
zioni, compatibili e integrate, anche attraverso la progetta-
zione di interventi differenziati e flessibili, al fine di creare
elementi di sinergia positiva tra le diverse destinazioni pre-
viste ed esistenti.

Da questo approccio deriva:
a) la possibilità di collocare convenientemente anche in

ambiti urbani densi alcune produzioni leggere, di minore
impatto ambientale, minore consumo di spazio ed energia,
a più alto contenuto tecnologico;

b) l’opportunità di favorire la formazione di insediamenti
di attività economiche di carattere integrato, comprensivi
di un’ampia gamma di attività e servizi d’innovazione con-
nessi al ciclo di produzione e distribuzione delle merci (ad
esempio incubatori, centri di servizi ecologici e centri di
trasferimento tecnologico, infrastrutture per la logistica in-
dustriale).
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7) Il sistema dei vincoli di natura storica, ambientale e paesi-
stica

Deve essere adeguatamente valutata la presenza di vinco-
li storici, ambientali e paesistici; in particolare di:

a) vincoli monumentali ed archeologici, con particolare
riferimento ai manufatti di archeologia industriale (legge
1089/1939);

b) vincoli paesistico-ambientali (legge 1497/1939, legge
431/1985);

c) vincoli idrogeologici (r.d. 3267/1923, legge 183/1989,
l.r. 8/1976, etc.);

d) aree protette (l. 394/1991, l.r. 86/1983), ivi compresi i
parchi locali di interesse sovraccomunale (art. 34, l.r.
86/1983).

8) Qualità ambientale
La qualità e vivibilità dell’ambiente devono essere ricono-

sciute tra le economie esterne in grado di garantire la per-
manenza di attività produttive, in particolare soggetti inno-
vativi, nonché di incentivare nuove scelte localizzative.

Pertanto si rappresenta che:
a) le previsioni dovrebbero essere completate dalla defi-

nizione di indirizzi e parametri ambientali (ad esempio rea-
lizzazione di spazi verdi anche con finalità di riserva am-
bientale, di filtro rispetto ad altre funzioni, di conservazio-
ne della permeabilità dei suoli);

b) è indispensabile individuare aree secondo il criterio
preferenziale della qualità ambientale: aree dotate di ap-
propriate reti e tecnologie ambientali, in grado di migliora-
re l’eco-compatibilità dei nuovi insediamenti produttivi.

L’accettabilità, anche sociale, di nuovi insediamenti di-
pende, tra l’altro, dalla percezione della sostenibilità am-
bientale dell’intervento o, analogamente, dalla fiducia circa
le possibilità del sistema territoriale interessato di assorbire
carichi ulteriori.

9) Controllo qualitativo dell’intervento
Deve essere assicurato il controllo non solo quantitativo,

ma anche qualitativo e di immagine dell’intervento, sia nei
casi di riuso, sia in quelli di nuova localizzazione.

È opportuno pertanto definire elementi di qualità dell’in-
tervento, soprattutto attraverso la definizione di puntuali
condizioni di assetto morfologico ed architettonico: dise-
gno degli assi viari e degli spazi pubblici; definizione degli
allineamenti e delle direzioni di giacitura dei fabbricati,
nonché delle tipologie edilizie, con particolare riguardo per
il recupero e la valorizzazione delle presenze di archeologia
industriale.

4. Le procedure urbanistiche per l’individuazione delle
aree produttive
Il Regolamento di semplificazione sullo «Sportello Uni-

co», approvato il 16 ottobre 1998, nel disciplinare le moda-
lità di individuazione di aree da destinare ad attività pro-
duttive, prevede, all’art. 2, un’ipotesi di variante urbanistica
diretta alla localizzazione di tali aree e, successivamente,
all’art. 5, introduce una procedura straordinaria di varian-
te, attivabile caso per caso con apposita Conferenza dei Ser-
vizi, in base a singole richieste di intervento difformi dalla
disciplina urbanistica comunale.

Secondo il percorso delineato dal Regolamento, i Comu-
ni, quindi, per prima cosa dovrebbero effettuare una rico-
gnizione del fabbisogno e della dotazione di aree produtti-
ve, addivenendo, se del caso, ad una variante urbanistica,
e, solo una volta effettuata tale ricognizione, utilizzare la
procedura straordinaria di Conferenza dei Servizi in va-
riante urbanistica.

In sostanza la pianificazione delle aree a destinazione
produttiva deve rientrare in un organico disegno urbanisti-
co e non essere lasciata alle singole istanze imprenditoriali.

Premesse tali brevi considerazioni di carattere generale,
occorre ora fornire indicazioni di tipo procedurale sui per-
corsi urbanistici attivabili in base alle previsioni del Regola-
mento.

1) Variante urbanistica ex art. 2 del Regolamento
La localizzazione di aree da destinare ad attività produt-
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tive, prevista all’art. 2 del Regolamento, va effettuata, nel
rispetto delle indicazioni di natura urbanistico-territoriale
contenute nei precedenti paragrafi, sia in sede di formazio-
ne degli strumenti urbanistici comunali generali sia attra-
verso apposita variante urbanistica.

La predetta variante verrà assunta con le procedure sem-
plificate previste dalla l.r. 23 giugno 1997, n. 23 solo nei
casi previste dall’art. 2 della legge stessa.

Diversamente, ossia nel caso non ricorrano dette ipotesi,
le procedure di variante saranno quelle ordinarie contem-
plate dalla l. 1150/42 (approvazione regionale) e successive
modificazioni e integrazioni, e, per le aree comprese nel
Piano Territoriale di Coordinamento del Lodigiano, dalla
l.r. 10/92 (approvazione provinciale su parere regionale).

Appare opportuno sottolineare in questa sede la necessi-
tà, richiamata anche dal Regolamento, che le scelte urbani-
stiche comunali in materia di aree produttive siano compa-
tibili con gli strumenti pianificatori di carattere sovracomu-
nale esistenti (quali, ad esempio, il succitato Piano Territo-
riale di Coordinamento del Lodigiano, i Piani Territoriali
di Coordinamento dei parchi in salvaguardia o approvati,
il Piano Paesistico regionale, attualmente in fase di forma-
zione, i Piani Urbanistici delle Comunità Montane, laddove
esistenti, e i Piani Territoriali di Coordinamento delle Pro-
vince quando saranno operativi).

Occorre infine ricordare che il progetto di legge regionale
attuativo del d.lgs. 112/98 (c.d. Bassanini quater) attribui-
sce direttamente in capo ai Comuni la competenza ad ap-
provare, su parere della Provincia, lo strumento urbanistico
generali e relative varianti, in tal modo semplificando ed
accellerando le procedure di formazione degli strumenti di
pianificazione urbanistica comunale.
2) Richieste in variante urbanistica ex art. 5 del Regola-

mento
Tale norma prevede, in primo luogo, che un progetto

contrastante con la vigente strumentazione urbanistica co-
munale sia respinto, attribuendo, però, al Sindaco la facol-
tà di convocare, dandone pubblico avviso, un’apposita Con-
ferenza dei Servizi ai sensi dell’art. 14, l. 241/90 e successive
modificazioni e integrazioni, con efficacia di proposta di
variante urbanistica, aperta alla partecipazione di tutti quei
soggetti, pubblici o privati, che dal progetto possano subire
un pregiudizio.

Sulla base di quanto precedentemente esposto il ricorso
alla Conferenza dei Servizi ha natura straordinaria e, di
conseguenza, deve essere puntualmente motivato: la moti-
vazione andrà esplicitata già nell’atto di convocazione della
Conferenza dei Servizi.

In proposito si sottolinea che i Comuni dovrebbero ricor-
rere alla Conferenza dei Servizi in variante urbanistica solo
una volta effettuata la ricognizione sulla dotazione e sul
fabbisogno di aree produttive indicata nel precedente pun-
to 4.1.

Entrando, poi, nel merito dei presupposti legittimanti il
ricorso alla procedura di variante in argomento, va precisa-
to che la Conferenza dei Servizi può essere convocata nel
caso in cui un progetto, che, sebbene contrastante con la
vigente normativa urbanistica comunale per carenza o in-
sufficienza di aree produttive, risulti, comunque, conforme:

a) alla normativa ambientale (quale, ad esempio, quella
contenuta nel Piano Territoriale Paesistico Regionale, nel
Piano Territoriale di Coordinamento di parco, nei criteri di
gestione del vincolo paesistico, nel Piano di Bacino o nei
suoi stralci, nella disciplina di settore per la tutela dell’ac-
qua, dell’aria e del suolo dall’inquinamento);

b) alla normativa sanitaria (in particolare conforme alla
normativa contenuta nel regolamento d’igiene ed eventual-
mente in altra specifica normativa di settore afferente il
tipo di impianto proposto, quale, ad esempio, la disciplina
sull’igiene nei luoghi di lavoro);

c) alla normativa sulla sicurezza del lavoro (vedi ad esem-
pio la disciplina sulla sicurezza nei cantieri e nei posti di
lavoro e le vigenti norme antinfortunistiche e antincendio).

Di tale conformità dovrà darsi esplicitamente atto, prov-
vedendo alla necessaria motivazione, nel verbale della Con-
ferenza dei Servizi.
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Nel predetto verbale dovrà, inoltre, enuclearsi e motivarsi
il tipo di contrasto con la vigente normativa urbanistica
comunale urbanistica.

In proposito va precisato che tale contrasto deve unica-
mente dipendere dalla mancata individuazione nello stru-
mento urbanistico generale di aree specificatamente desti-
nate ad attività produttive ovvero dalla loro insufficienza
rispetto al progetto proposto e non da altri elementi, quali,
ad esempio, la disciplina sulle distanze, sulle altezze, sulle
modalità di intervento sugli edifici esistenti ecc.

In sostanza la procedura di variante in argomento mira
a risolvere situazioni urbanistiche non aggiornate alle esi-
genze di sviluppo e non ad adattare la disciplina urbanisti-
ca locale ad ogni esigenza aziendale.

Pertanto, in linea di massima, il ricorso alla procedura di
variante mediante Conferenza dei Servizi sarà giustificabile
nei casi di strumenti urbanistici non aggiornati, come tali
non rispondenti alle attuali esigenze produttive, mentre ri-
sulterà difficilmente motivabile in presenza di strumenti ur-
banistici di recente approvazione.

Nel caso si ricorra alla procedura di variante in argomen-
to dovrà, inoltre, tenersi presente che:

– al verbale della Conferenza dei Servizi dovranno essere
allegati tutti gli elaborati tipici di una variante urbani-
stica (studi, relazione, tavole grafiche e normativa) da
sottoporre anch’essi a pubblicazione unitamente al
verbale;

– il verbale della Conferenza dei Servizi, che ha natura di
proposta di variante, deve essere pubblicato per trenta
giorni consecutivi al fine di consentire la presentazione
di osservazioni e opposizioni nei successivi trenta
giorni;

– il termine di 60 giorni entro cui il Consiglio Comunale
deve definitivamente pronunciarsi sulla proposta di va-
riante e sulle osservazioni e/o opposizioni pervenute è
stato, quindi posto dal Regolamento proprio per con-
sentire il deposito della variante e la presentazione di
osservazioni e opposizioni.

Per quanto riguarda, infine, la fase di approvazione della
variante, si precisa che dovranno essere seguite le procedu-
re semplificate della l.r. 23/97 solo qualora ricorrano i casi
previsti dal relativo art. 2, diversamente saranno applicabili
le procedure ordinarie di approvazione di una variante ur-
banistica (l. 1150/42 e successive modificazioni e integra-
zioni, approvazione regionale, e l.r. 10/92, approvazione
provinciale, per i Comuni compresi nel Piano Territoriale
di Coordinamento del Lodigiano).
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